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La morte del giovane Gian Galeazzo 
Sfoi*zaj e Tavvenimento al trono di Lo- 
dovico Sforza detto il Moro^ sono ar- 
gomento al presente Dramma. 11 fatto 
è fornito dalla Storia^ l’interpretazione 
e lo svolgimento del medesimo sono 
materia puramente dell’arte. 



CENNI STORICI 


— ■— l i jifì 


Lodovico Sforza, duca di Bari nel regno di 
j\ involi, ap|)resso la morie del fratello Galeazzo 
]\Jiria Sforza, padre di questo Gian Galeazzo, 
proruppe sul Milanese con ottomila combattenti 
facendo però gridare: Viva il duca Gian Ga~ 
lecczo^ e riconciliatosi segretamente colla vedova 
dudiessa Bona di Savoja, che reggeva lo stato 
nela minorità dei figlio, apparve a Milano. Il 
minstro Francesco Simonetta disse allora alla du- 
cimsa: Signora,, io perderò la testa e voi il 
regio. Poco poi fu tronca la. testa a quel vec- 
chio, e Bona ebbe a cedere la reggenza a Lo- 
dovico, che la fe’ anche arrestare mentre fuggiva 
per aggiungere un suo favorito, uno scalco di 
nome Frassino. Fu congiurata la morte di Lodo- 
vico ihe doveva esser trucidato sulla porta del 
tempii di S. Ambrogio, nella festa di esso santo; 
egli Visi recò, ma entrò per altra porta. Perve- 
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a disporre il tutto dà- sè: promoveva alle t;«- 
richcj faceva le graziCj appena lasciava al ni- 
pote il nome di duca. Gian Galeazzo c la 
duchessa Isabella scarsamente erano alimen- 
tati e penuriavano (Vogai cosa » (i) Alfonso 
di Napoli fe’ intendere a Lodovico che era 
tempo di rinunciare ai duca Galeazzo il governo; 
Lodovico colmò d’onorificenze l'oratore del re, 
ma del rinunciare non ne fu nulla. Per dar forza 
alle parole Alfonso allestì un esercito, e Lodovico, 
per stornare la procella, persuase a Carlo Vili 
di Francia, giovine avventato, di scendere in 
Italia e rivendicare i diritti della casa d’Angiò 
sugli usurpatori aragonesi di Napoli, e intanto 
fe’ star quieto l’imperatore d’Alleraagna dandogli 
in moglie Bianca Maria di lui nipote e comprando 
il ducato con quattrocentomila fiorini d’oro: « Il 
re di Ifapoli allora si disse pronto a guaren- 
tire a Lodovico tutta quello che più gli fosse 
piaciuto nel milanese se stornava la calata 
di Carlo in Italia: perchè poi Lodovico ri- 
cusasse quell ottimo parlilo non lo dice la sto- 
ria >3 (u) Carlo si lasciò pigliare all’esca, venne 
in Italia, vinse fino a Napoli velocemente, e piu 


(1) Verri, cap. XV HI. 

(2) Verri. 


velocemente ancora fuggì In Francia: i^impcra- 
tore trovò ragione dì crear duca' Lodovico e 
gliene spedì il diploma. Galeazzo Intanto amma- 
lava ti di febbre tossicala » ( i ) e parve cosa 
crudele che non attingendo ancora il vigesimo- 
quinto àmio come immaculato agnello, senza 
veruna causa fosse spinto dal numero de'vi- 
venti n (2) et Lodovico aveva il diploma impe- 
riale j ma lo teneva nascosto: » (3) « raduno 
i primarj dello stato notificando la morte del 
duca. » (4) Dietro li voto di Antonio Landriano 
<; uscendo dal consiglio lo proclamarono duca 
nel mentre che nel duomo alla vista delV e- 
stinto Galeazzo si versavano lagrime di com- 
passione sul misero di lui fato. La vedova 
duchessa Isabella rinchiusa in una stanza 
giacendo per tristezza sulla nuda terra intese 
una tale proclamazione che poneva il colmo 
al trionfo della rivale duchessa Beatrice. -•> 
(5) ft Fu ornato Lodovico dello scettro ^ ber- 
retto e manto ducale « e regnò tf promotore 


(1) Grumcllo. 

(2) Corio. 

(3) Verri. 

(4) Idem. 

(3) Idem. 
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della cultura in ogni genere v del resto « flut- 
tuante incerto *» (i) e dopoché gli mancò Bea* 
trite, che morì in età di ventitré anni, non visse 
che in mezzo alle disgrazie. 

Il.nnovo re di Francia Lodovico XII assunse 
il titolo di duca di Milano appoggiato al diritto 
venutogli dall’ ava Valentina Visconti hglia del 
primo duca di Milano Giovanni Galeazzo: con 
ini si collegarono i veneziani ed il papa Ales- 
sandro VI. « Soprastava un tal nembo al capo 
del già abbattuto Lodovica^ « (2) I francesi 
guidati dal Trivulzio s’avanzarono sopra Mriano; 
« in quel punto venne presentata al duca una 
lista di quindici primarj signori del paese che 
tramavano contro di lui : il duca non volle 
far male alcuno a coloro che aveva benefi- 
cato. Prima di abbandonar Milano egli por- 
tossi dalla duchessa Isabellaj le cedette il du- 
cato di Bari,, le chiese il di lei figlio Fran- 
cesco per salvarlo e condurlo seco in Ger- 
mania^ ma la duchessa noi consentì. Pensò 
Lodovico il Moto di afidare il castello ad 
uomo di provata fede ed avvisò di darne 
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il comando a Bernardino da Corte » (i) e 
partì. Udì in Insprach che alla prima proposta 
il castello era stato venduto » e alzando gli 
occhi al cielo disse: da Giuda in qua non fu 
il maggior traditore di Bernardino CurtiOj e 
per quel giorno non mosse altre parole, (u) 
<e Quando poscia ne venne in seguilo la ruina 
totale dello stato ^ un gentiluomo milanese af- 
frontò V adulatore Landriano per cui lo stato 
e la patria erano in pericolo e V uccise »> (3) 
Il seguilo de’ casi di Lodovico è una catena di 
dolorose avventure. 

Mori nel castello di Loches prigioniero in 
Francia « assai breve e povera comparsa fe- 
cero i di lui figli Massimiliano e Francesco: 
così terminò lo splendore della casa Sforza » 
(4) e l’Italia fu perduta per sempre! 


i 


(1) Verri. 

(2) Grumclio. 

(3) Verri. 
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PERSONAGGI 




I 


Lodovico Sforzi, duca di Bari reggente Io stato 
di Milano e zio di 

Giovanni Galeazzo Sforza, duca di Milano sotto 
la tutela di Lodovico. 

Isabella d^Aràì^ona, sposa di Galeazzo. 

Beatrice d'Este, sposa di Lodovico. 

Cortigiani. 

Servì. 

Antonio Landriano. 

Un Messo. 
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LODOVICO II J080 


ATTO PRIMO 


Sala ncll'appartamenlo ducale, con due ingressi. 

SCENA PRIMA. ^ 

Lodovico passeggia a dilungo per la scena; Laii- 
driano in fondo è seduto ad un tavolo rovistando 
varie carte. 

Lan. Questi sono disegni di Bramante e di Lió- 
nardo da Vinci. 

Lod. Mettili in serbo; noi vi porremo pensiero: vo- 
glio ehe il mio secolo sia invidiabile apposteli: il 
genio che regna sul potere deve stendere la mano 
al genio che regna sul pensiero. Avanti. 

Lan. Qui è un breve di Alessandro Sesto; egli vien 
signiGcandovi in esso la sua amicizia, c mónda la 
benedizione ai diletto suo Gglio... 

Lod. Rinviala a Roma, ivi troverà ricapito. 

Lan. Una lettera di Bona di Savoja. Ella vi ram- 
memora la ceduta reggenza, vorrebbe entrarvi di 
nuovo in grazia. 
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Lori. Si è già divezzata del sno Trassino? Io non 
sarà il successore ad uno scalco. La ceduta reg- 
genza!... Sono io che le ha levato di mano un po- 
tere di cui ella abusava. Alla donna sta bene in 
mano il ventaglio, non Io scettro. 

Lan. Qui v’è una lettera segreta; discorre d’una 
congiura, e nomina i complici. 

Lod. Segna i nomi loro su quella lista, ^^oi darem 
loro lo spaccio; segnali due volte; essi sono di 
troppo su questa terra. Hanno fatto disegno di 
levarmi di vita sulla soglia di qualche tempio come 
fecero di quelPimbecille di mio fratello? 

Lan. Sulla soglia del tempio di S. Ambrogio. 

Lod. Va bene. Noi li attenderemo. Chi vergò quella 
lettera? 

Lan. Egli non v’appose noipe, non chiede premj. 

Lod. Ne vorrà di ben grandi. Avanti. 

Lan. Una supplica del consiglio. Si prega un suc- 
cessore al decapitato ministro Francesco Simo- 
netta. 

Lod. L’abbiamo dunque ucciso? Abbiam posto sotto 
la scure il canuto capo dì quel virtuosissimo fra 

. gli uomini? Perchè non mi hanno mandato an- 
che una ciocca de’suoi capelli raggrumati di san- 
gue? Vedi che cosa profltta essere devoto allo 
stato e non al monarca? Io scorgo che tu non 
vuoi portare tale pericolo, Landriano, tu crea- 
tura della duchessa Beatrice, che ora ti sei ven- 
duto a me. Francesco ebbe nelle mani la mia 
vita e me la perdonò, ma pagò il fallo colla sua. 
Il tuo nome? 

Làn. Antonio. 

Lod. Scrivi Antonio Landriano nella dignità tenuta 
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dal Simonetta ; segnalo anche sotto quel foglio 
della congiuja. 

Zan. Signore! 

Lod. Scrivi, ti dico; il sangue illustre di que’ rei 
deve ben essere pagato; io non soffro creditori. 

Zan. (scrive) Io tengo da voi il beneCcio: non oc- 
corre che io ne riferisca grazie al duca. 

Zod. Di che duca parli? Non v'ha duca altri che io qui. 
Avanti: nulla di Francia, nulla delP imperatore? 

Zan. Questo foglio è delPimperatore. 

Zod. Che dice? 

Zan. (leggendo) u Sendo il nostro feudo di Milano 
lunga pezza stato tenuto da usurpatori... 

Zod. Di cui egli condusse in moglie la figlia. 

Zan. « E sondo a Lodovico incontrato di nascere 
dal primo Sforza Francesco regnante, mentre il 
genitore di cotesto Giovanni Galeazzo nacque da 
Francesco' avventuriero e ribellante... 

Zod. (ridendo) Noi non ci sapevamo questo merito. 
È ben per questo che il Ogiio di Galeazzo Ma- 
ria mi deve cedere: perchè volle colui essere il 
primogenito? 

Zan. u Doniamo il ducato di Milano a Lodovico 
e alla sua prole. 

Zod. Per quanto? Bada il prezzo. 

Zan. u II duca ci riconoscerà supremo signore.. i 

Zod. Il prezzo, dico, trascorri oltre, è la fine che 
rileva. 

Zan n 400,000 fiorini d’oro. 

Zofl. (si trae di dito un anello^ e di dosso una col- 
lana) Questi sono diamanti cd oro: il mio buon 
popolo provvederà il resto. 

354. Lodovico il Moro. 2 
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Zan. E qui è il diploma. 

Lod. (afferrandolo con trasporto) Ah è qui! Non vi 
manca nulla: Massimiliano imperatore, (da sè) 
Questo è una corona per me, è una sentenza di 
morte per Galeazzo; mi pare scritta col suo sanp;ue! 
Lan. Queste lettere manda Carlo di Francia; egli 
s’avvia alla volta di Napoli, 

Lod. Egli è qui questo Carlo che lo muovo come 
un mio trastullo e si crede un eroe. Che portano? 
Lan. (legge) « Carlo di Francia re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme. Le nostre vittorie... 

Lod. Basta per Dio^ non ne esce che millanterie 
da costoro! 

Lan. u Vendicati i nostri diritti nella Sicilia, allo 
scopo di fronteggiare la cristianità. 

Zod. Lo scopo è di sìcurare a me il trono. Gli ho 
tratti all’esca di un pezzo di terra questi france.®i; 
sei mertano. È qni dove balzano le faville crea- 
trici; essi non sanno che ricogliere i nostri frutti; 
vedremo se la ritornata sarà loro si agevole come 
la venuta. 

Lan. Intanto Alfonso, il padre d’isabella, va pro- 
fugo dal suo regno, vinto senza ferire un colpo. 
Lod. Colui mi ha disfidato perchè coIlocas.si la figlia 
sul seggio che io tengo; ecco io l’ho cacciato dal 
suo senza muovere un braccio. 

Lan. Gitlato in tanto stremo egli se ne sta men 
per sè che per la figlia, pentito e gramo. 

Lod. E troppo tardi; non è mia colpa se egli fu il 
' più debole. Perchè non mi fa supplicare da Isa- 
bella? 

Lan. Isabella sa piangere non supplicare. 

Lod. Piangere? 
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Lan. E la sopcrbia sola sostiene quella fronte che 
piegherebbe sotto il peso delle sciagure. 

Lod. (risentito) Chi t’ha detto che è la superbia? 
Sai tu se essa meriti le sue sciagure? Sappi che 
mi ricordo d’ esser anche duca di Bari e che 
Isabella fu la mia regina. Misura le parole, o ser- 
vo, perchè se ora io Popprimo non patirò che al- 
tri la tocchi: fa che un soffio delie tue labbra 
profanf il nome di lei e tu sei reo di morte. Or 
va, Galeazzo vuole parlarmi; vorrà finirla ed ha 
ragione, egli è tempo: recagli che sul far della 
sera noi Pattcndiamo qui, io non verrò che a 
fitta notte. Sappi di intrattenerlo frattanto. 

SCENA II. 
beatrice e detti. 

Lod. Beatrice, tu hai anelato con lungo desiderio 
la corona, io te Pho promessa, la è qui. (ta in 
fondo frugando fra le carte). 

Bea. (segretamente da Lodovico) Hai scoperto nulla, 
mio fedele? 

Lan. Io credo che Pami. Voi, vegliate stesserà il 
padiglione ove dimora Isabella, giacché io devo 
intanto trattenere qui a lungo Galeazzo. 

Bea. Tu lo tratterrai un minuto. (Landriano pgrte). 

Lod. (tornando e porgendo il diploma a Beatrice) 
Ceggi. 

Bea. (scorre il diploma) Tu hai oprato da vile. Non 
è così che si conquista un impero, non si com- 
pra un impero; fra tradimento e tradimento ne 
avrei preferto uno meno basso. Che ragione ha 
Cesare su queste terre? E provocare di Francia 
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quelle gonfie eiurme a partire con te !c spoglie di 
un tuo fratello! Ah! è il mercato più infame che 
fosse mai. {getta il diploma, indi con fìnta blandi- 
zia) Ma tu non agiti in mente che queste tue am* 
biziose fantasie! 

Lod. Quando io ti porsi la mano, t^ho data pro- 
messa che stringevi la destra d'’un sovrano; la 
mia parola non fallirà. 

Bea. {sempre con arte) L’hai dnnque fatto per amor 
mio? te ne son grata, Lodovico. 

Lod. Ecco che io ti ho sollevata sulla tua emula 
Isabella, come tu volevi. 

Bea. Egli è che io faceva stima che una corona 
deve star bene sul capo di chi si ama? DI, non 
starà meglio sul mio capo che su quello d’isa- 
bella? Ora però colei è abbastanza miserabile; io 
son donna e non posso veder soflrire. Rimanti » 
dal più straziarla: è sì infelice! 

Lod. Ella? Che le manca? Volle esser sovrana e lo 
é: venne ad un regno e trovò anche uno sposo 
ch’ella ama abbandonatamente. Se di qualcosa ha 
difetto perchè non viene da me a richiamarsene? 
Essa è la sovrana e io sa. 

Bea. Sa che l’udii, e forse non osa... 

Lod. È-dessa che m’odia, che mi sprezza; la sven- 
tura non ha mutato la tempra di quel cuore. 

Bea. Credimi, ella forse. non merita l’odio tuo. , 

Lod. {sopra pensiero) lo non l’odio. 

Bea.' Una giovane tenera, amorosa che non su che 
amare, soiTrire, e piangere in silenzio. Tu solo 
non sai amare. 

Lod. Io? Non mi conosci. Circuito da cure, distratto 
da tante sollecitudini, mi travaglio senza posa fra 
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i superbi fastidj d’un regno; ma il regno. Pani- 
verso é un nulla per me quando penso all’amore: 
la mia rifa è un giorno nuvoloso, e io viaggio, 
viaggio per una via ruinosa e manchevole verso 
un’oasi che mi sfugge.... 

Bm. Il mio Lodovico! 

Lod. Io m’avariEO sempre per raggiungerla, sempre 
fascinato da queiPimagine. Io la vagheggio! A tra- 
vagli non ho risparmiato, di delitti non ho sgo- 
mentilo, ho fatto sgorgare sangue c lagrime, ma 
anche il mio ciglio ha dato lagrime, anche il mio 
cuore ha dato sangue... Ah! se tu sapessi!... 

Bea. Io so, io vedo. 

Lod. Con altrettante colpe io mi farei Pabomina- 
zione de’ presenti e de’ futuri, infrangerei lo scet- 
tro di mio padre... tutto, tutto... per te Beatrice. 

Bm. Tutto per me! 

Lod. Ma un giorno vorrei redimere tanta perdizione. 
Allora avrò pace che mi sarà dato di sentirmi 
tranquillo, conciliato, con intombai capo un brac. 
ciò di donna; una tal corona è la migliore di tutte. 

Ben. E di versare la rattenuta passione sul suo seno. 

Lod. No, a’ suoi piedi, se tu non mi respingerai. 

Bea. E che diresti se vedessi tendersi a le le brac- 
cia (le apre le braccia) aprirsi a te un sorriso... 

Lod. Io direi: mia cara... mia cara Beatrice. 

Bea. (da sè dilungandosi) Tu diresti, mia cara Isa- 
bella. (tornando e mal comprimendosi) Tu hai sov- 
versa Pilalia per me, ti sei levalo contro il tuo 
sovrano per me, hai sacrificata una giovane re- 
gina per me; tutto per me! Ma di’ non tremi della 
vendetta di chi tu immoli al tuo capriccio? non 
tremi di nessuno? 
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Loà. Quando io cammino ad un mio fine... no, di 
nessuno. 

B&a. E quando si è prefisso un fine, sia poi d’a- 
more 0 di vendetta, bisogna giungerlo, è vero? 
ad ogni mudo simulando, distruggendo... 

Lod. No, simulando, attendendo. 

Bta. Lodovico, tu mi troverai degna di te. 

Lod. {da sò pàrfendoy Beatrice, io starò sull’avviso. 

SCENA III. 

Beatrice^ indi Galeazzo. 

Bea. Come l’ama! Ora comprendo quel piglio al- 
tero onde Isabella s’argomentava d’attcrrarmi. Io 
era la schiava del suo schiavo; io! Beatrice d’Este! 
È bellezza per ogni lascivia quella invereconda, 
quella orgogliosa! Io mi credeva opprimendola di 
farle scontare la felicità che le prodigalizzava Ga-* 
leazzo; ed ella accoglieva gli omaggi d’ambidue; 
mentre io non era co npresa dall’uno, era tradita 
dall’altro. Ultima mia virtù vattene; io lascerò sfogo 
alla fiamma del mio petto. Io sbatterò in faccia 
l’ignominia a chi ha voluto coprirmene e... (en- 
tra Galeazzo) Galeazzo? È il cielo che me lo man- 
da (siede fìngendo non vederlo). 

Gal. Beatrice. 

Bea. (levandosi e componendosi a riverenza) Il duca 
Galeazzo mio signore! 

Gal. Anche lo scherno, mentre mi è già di troppo 
la vostra pietà. E io veniva ad implorarvi per- 
chè aveva meco stesso pensato: essa c donna, è 
giovane, è felice, dunque sarà pietosa. Signora, 
mi sono ingannato? 
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Bea. lo mi sto meravigliata di voi, duca. Voi im- 
plorar me? Avreste in Isabella una interceditrice 
che meglio di me potrebbe presso Lodovico. 

Cai. Migliore m’è parso, implorando per quelPop- 
pressa, il rivolgermi a voi, che io devo credere 
grande, buona, generosa. 

Bea. Voi credete d| parlare d'isabella. 

Cai. Ma che v’ba ella fatto, che non vi basta ve- 
derla abbattuta, priva drogai conforto? 

Bea. Non è priva di persone che Tadorano. 

Gal. È vero. Essa è mia moglie. 

Bea. E mi dimandate che m’ha ella fatto? Se voi 
sapeste in che strazio io son condotta per lei! 

Gal. Per lei? 

Bea. Sì, per lei e per voi; e vi direi come, se po- 
tessi sperare da voi quella pietà che reclamavate 
pur ora da me. 

Gal. Patiate. 

Bea. Siatemi dunque generoso come io sarò verace. 
E innanzi tutto sappiate che il mondo mi dà grido 
di vaga di impero e a voi nemica, il mondo non 
in’ba conosciuta. 

Gal. Vi credo. _ 

Bea. Egli è che tutta la mia vita si dcvolse, si 
ronsunse in un sentimento che il mondo potrà 
ben deridere, comprendere non mai. Perchè Dio 
mi compose l’anima d’un aOctto, mi fè per una 
speranza che doveva morire inesaudita? Quella 
speranza dormiva ancora in fondo al mio petto, 
e quasi io non osava svegliarla perchè non bat- 
tesse l’ali e s’involasse, sentiva che anch’essa forse 
era una menzogna, ma era almeno la più bella; 
die il mio afletto aveva a morire non compreso, 
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ma era si divino! E fa per nn giovine (sogguar- 
dando Galeazzo) si nobile, sì gentile, sì caro! Ad 
ispcgnere quella fiamma tentai abborrirlo, stermi- 
narlo. Era una colpa. 

Gal. Eia una sciagura. 

Bea. Invano: egli fu infelice senza un rimprovero, 
io senza una speranza. Che poteva darmi il mondo 
se nata a dominare non so che amare? Io ho 
premute tutte le sue vanità e non mi restò in 
mano che una schifosa spoglia! E si diverte! 
Quanta pena per ingannarsi! 

Gal. È vero. 

Bea. Mentre io non avrei voluto che, remota da 
funesti occhi di lui, non saputa da nessuno, sor- 
volare insieme colPamor mio quest%'iridu deserto 
che si chiama vita, cosi il braccio inserto nel suo 
braccio, (avvolge il suo braccio a quello di Ga- 
leazzo) sorridere insieme, piangere insieme: e 
quando Pano si staccasse dalPamplesso dclPaV- 
tro, e la morte come una soave visione posasse 
sulla sua pupilla, salutare la terra e il sole e an- 
darsene insieme a vagheggiare una novella au- 
rora. A che logorarsi dietro fantasime di feli- 
cità che sfumano, mentre la natura ne ha sparsa 
tanta innanzi a noi, mentre essa è qui nella no- 
stra mano (piglia la mano di Galeazzo e gli si 
stringe flessuosa) stretta vicina a noi... se fosse 
per noi! E pensare che di questo oceano di feli- 
cità io non toccherò una stilla! Io che sarei stata 
lieta d^m suo sguardo caduto sopra di me nella 
folla, io cui sarebbe bastato il potergli dire: Nes- 
sun uomo nel silenzio c nella solitudine fu amato 
al par di te, nessuno lo sarà giammai: io che anco 
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ributtata mi sarei giaciuta a^suoi piedi e l'avrei 
supplicato di perdonarmi se non poteva essere da 
lui amata! 

Gol. Egli è così: la tua anima somiglia la mia. 

Bea. Ebbene, per le anime come le nostre non vi 
lia bene quaggiù. Fra loro s?inconlrano troppo 
tardi, e intanto la persona in cui prima s’avven- 
ne, cui prima s’avvinse un tal cuore, sapete che 
fa? Si dà in braccio àd un’altra. 

Gal. Non tutte; per quel che io credo. 

Bea. Tutte, per quel che io so: ma che giova se 
tu il sapessi? Le corde di cotali cuori non rispon- 
dono che quella sola prima armonia o si fran- 
gono. Se l’amore desse diritto all’amore, o almeno 
il sacriGcio dell’uno fosse per la felicità dell’al- 
trol... Ma no, egli è fatale esser traditi e l’imo e 
l’altro. Egli è perciò che io, una volta almeno 
innanzi morire, avessi a collocarmi fra le donne 
perdute, voglip ,clie m’ascoiti, che intenda tra- 
boccare l’abbondanza della mia passione, e poi 
che egli... se tu fossi colui, che faresti? 

Gal. lo?... non posso che compiangervi. 

Bea. Ecco s’Io lo sapeva! Cotesti uomini! Gli uni 
vi sacrificano senza riguardo nessuno .alla prima 
venuta, gli altri, se una donna lascia loro trape- 
lare un alletto vero, immenso, la ricambiano col- 
l’inganno, ne abusano, ne adoprano come di cosa 
vinta e caduta d’ogni diritto umano, o se no.... 
la compiangono. È dura cosa vedersi rigettati da 
una parte, non compresi dall'altra! Ma non im- 
porta: quando l’animo mio tumultua come fa, bi- 
sogna bene che s’apra uno sfogo o il petto mi si 
schianta, {siccome a caso le si frange la cinhtra 
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onde le si proscioglie il manto d'in sulle spalle 
dinvdate) quando la mia voce trema egli deve ben 
sentirla, quando la mia fronte che abbrucia cer- 
cherà nascondersi sul suo seno, non gli reggerà 
di lasciarla battere per terra; (gli appoggia la 
fronte sull'omero) e se tosto non mi ributta -da 
sé, saran lagrime sì alTuocatc, saran parole, sa- 
ran delirj di tanta tenerezza che egli non potrà 
non esserne commosso, perchè... 

Gal. Beatrice, la vostra passione vi travia: voi par- 
late con me. 

JDea. No non mi travia perchè parlo con te, è ap- 
punto perchè parlo con le. V’è forse altri al mondq 
cui io possa dirigere queste parole, o che possa 
meritarle? Via, dimmi che sono la più abbietta 
femmina; rimovimi da te col piede, come una cosa 
fastidiosa, ma non mostrarmi che dubiti per cui 
io mi divoro. 

Gal. È dunque per;^. 

Hea. Si è per Galeazzo, è pel giovane mio signore, 
è per lo sposo dMsabella, è per te! (Galeazzo si 
scosta per partire, ella gli si getta davanti) Va 
pure, fuggiini, calpesta questa povera creatura: 
che tMmporla? Va, ma non sperare che io mai 
^abbandoni: il mio occhio sarà sempre Osso su 
di te; m’attaccherò a te, mi getterò a traverso 
d’ogni tuo passo: (entra Isabella da un lato) e 
Tuno sarà vittima dell’altro, (col volto quasi per 
terra) se tu non mi sollevi da questo posto d’i- 
gnominia. 

Gal. (partendo e accennando ad Isabella Beatrice 
rostrata) Perdonale. 
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SCENA IV. 

Isabella^ e Beatrice. 

Isa. Voi siete al vostro posto. 

Bea. {levando il viso) Ah sei tu? {sorgendo risolu- 
tamente) Guardami pure in volto; non è nulla. Tu 
m'ubai veduta debole, è vero, ma dimmi che tu mai 
noi fosti, noi sei per alcuno. Perchè arrossisci? 
SmeUi la vergogna io te ne do Pescmpio. È di- 
nanzi agli uomini che bisogna tenere il volto di- 
messo e difTondersi di pudore, ma fra noi, che 
serve? Guarda a nudo il tuo animo e lo vedrai 
si sfacciatamente nequitoso, che nulla al confronto. 
Forse che gli uomini credono alle nostre menzo- 
gne? 0 se vi credono la loro fede merita il pre- 
mio che ha. 

Isa. E voi siete un’ Estense? 

Bea. 'Come tu sei d’Aragona e nipote ad un ba- 
stardo, io traggo da una casa che diè tanti eroi 
al mondo quanti appena tutto P altre insieme. 
Credi che in noi quel po’ di fango che abbiam 
qui sotto si trasmuti perchè è coperto di perle c 
gemme? Le duchesse s’ infamano come le altre 
donne. Era duchessa qui un’altra Beatrice, e si 
accese d’amore per un paggio; Io era un’altra 
Isabella e seminò di scandalo tutta Lombardia, 
poi si levò d’attorno il marito; Io è ancora Bona 
che fece il gran rifiuto per vaghezza d’un fante: 
le altre furono o più prudenti o più fortunate. 
Non ti faccia abbaglio la maestà del volto, la so- 
lennità degli atti; credi agli incanti de’maghi, credi 
ai presentimenti di felicità, credi ai racconti delle 
fate, ma non credere alla virtù delle donne. 
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Isa. Voi vi fate vile per esser credula meno colpevole. 

10 vi avrei rimesso l'oiTesa più presto che la viltà. 

Bea. L’offesa di tradir Lodovico, o di sedurre Ga- 
leazzo? Quale dei due ti sta più a cuore? Non far 
semì)iante di corrucciarti. Dovrebbero amarsi fra 
loro quei che amano la medesima persona. Io 
sarei stata più generosa se t’avessi colta a pie’ di 
Lodovico. Vuoi che io mi butti in ginocchio, io 
creatura vituperata presso il mio sposo e presso 

11 tuo, innanzi a te, purissima, che sei amata dal- 
l’uno e daH'altro. 

Ua. Voi avete diritto d’insultarmi; il diritto che vi 
dà la vostra ignominia. Voi mi rendele-, ragione 
cosi. 

Bm. È d’uopo veramente strappartela dal volto la 
maschera? Non è più tempo che ti giovi la fie- 
rezza : vedi che sei tu che devi inginocchiarti 
innanzi a me. Una volta per uno, e ora tocca a 
te, perchè io tengo il tuo segreto, e ho già ordito 
la mia vendetta contro te, contro il tuo sposo, e 
contro il tuo amato. 

Isa. Voi mentite che l’ami. 

Bea. Non infingerti, è inutile, egli Sarà il primo: 
tu impallidisci? Sì, avanti domani, stasscra {da 
sè) oh Galeazzo lo coglierà presso di lei, l’ ucci- 
de!^. [alto) Questa stessa sera. Se domani in- 
ciamperai sulla tua soglia in un cadavere, non 
guardarlo in faccia perchè sarà Lodovico. 

Isa. lo ho ragione di credervi. 

Bea. Ma certo, e non pensare a camparlo, precipi- 
teresti la sua mina, io non sarò generosa al pari 
di te che mi insultavi perdonandomi l’offesa che 
era mia. Non si perdonano mai queste offese. 
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ha. Voi vi siete giudicata, (parte) 

Bea. (inseguendola) Va. lo vi consiglio di alTrel- 
tarvi ad esaurire Pultime stille del vostro amore 
perchè io ve ne torrò il tempo. 

SCENA V. 

Beatrice ) indi Landriano. 

Bea. Lodovico, tu mi darai conto di questa mia 
vergognai Galeazzo tu espierai quelPinsulto! Isa- 
bella tu mi pagherai 1’ uno e, l'altro, (scuote un 
campanello dì cristallo': appare un servo) A me 
l.aiidi’iano. (scrt'o parte) Lodovico, forse io non 
era che strumento nelle lue mani, ma bada che 
io infrango e schiaccio la mano che nP adopera. 
(entra Landriano: Beatrice lo strappa a sè) Vien 
qui, vecchio, vien qui, impostore, vien qui, demo- 
nio, voglio vedei eora che cosa li acquistarono le 
lue ciurmerie, la tua malizia infinita, le tue veglie. 
Lan. Signora, a sapermi passare leggermente delle 
follie... altrui. 

Bea. Non filosofare adesso, m’occorre altro: ho ne- 
cessità delle tue arti infernali. Discorriamo i patti. 
Io do Panima mia perchè sia adempito il mio de- 
siderio. Già Panima mia è dannala poiché io sento 
Pinferno qui. Vediamo dunque fin dove arrivano 
le tue arti! ^ 

Lan. Signora, la creatura è frale, ma la sua mente 
ha steso Pali fin là ove non v’è confine; la crea- 
tura è frale, ma essa ha rapito il secreto agli ele- 
menti c li governa a suo senno. Ho veduto ad 
un tocco far ripalpilare i cadaveri e rizzarsi in 
piedi e camminare: ho veduto a un soffio spc- 
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gnersi la vita in seno alla beltà che si culcò sulla 
bara ancora rosea e fresca, e allo sfìorarvi d'^un ba- 
cio si risolse in cenere, come il pomo dclPAsfaltidc. 

Bm. Che importa a me questo? 

Lan. V’ha tal virtù di sguardi cbe arrestano il ger- 
me della vita come il morso delia vipera: a que- 
gli cbe n’ è colto si fan cave le guancie, vuote e 
livide le vene, bacate Possa; dilegua la persona 
c divien cadavere lentamente. V’han bevande che 
inebbria'no come il vino e si fissano nel sangue; 
uno si sente spossato, si posa, dorme, muore dol- 
cemente. La morte s’ inspira da un Gore, si sugge 
ad un bacio; talora diè in pena la bella un bacio 
alP infedele, e l’infedele morì. 

Bea. Non è ciò che io voglio. 

Lan. E poi ciò torna funesto. La vittima spinta cosi 
fuor di vita, riveste la spoglia e va una notte a 
cercar l’uccisore; si giace con lui, e veramente 
s|iira, parla e tocca, e solo gli occhi non ha vivi; 
ma nel partire invita Taltro per la sera a ritro- 
varlo nel suo letto eterno, e quegli bisogna che 
tenga l’invito. 

Bm. Non è ciò ti ripeto; lo fui offesa mortalmente 
in amore. 

Lan. Ed è la morte o l’amore d’ alcuno che vi ò 
d’ uopo? 

Bm. L’una e l’altro. 

Lan. {più basso) Io ho un veleno di cui una goccia 
percuote dapprima e atterra come il fulmine; poi 
Panima lotta in delirio colla morte, e dopo il vol- 
gere tPalcune ore si risente, si acquieta, come a 
prender congedo dalla vita, quindi ricade sGiiita 
per sempre. 
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Sea. Di veleni io ne ho, fruga in Tordo della lua 
malizia, per la vendetta basto iò, e per l'amore? 

Lan. La prima è facile a tutti, l'altro lo sarà a voi. 
Il veleno che mi chiedete sta nell'occhio e sul 
labbro della donna, e non s’attinge impunemente. 

Bea. Io ti caricherò d'oro, o vecchio, non ne sa- 
presti altro? 

Lan. La natura ha seminato pei cicli c per la terra 
la luce e l’amore; esso si diffonde, si riflette, 
adempie il tuffo. Se all’ uomo fosse dato invo- 
larne c infonderne una stilla come ha rapita la 
scintilla al sole!... 

Bea. Una stilla che domi l'animo d'un nomo ne 
trasvii la mente, e lo trascini a me riluttante in- 
vano, come i'HCceilo che è tratto nella gola del 
colubro che Io alTascina; una stilla in questp cri- 
stallo {si leva dalla collana una gemma e gliela 
porge. Bnlra Lodovico non veduto e si ferma suU 
Ventrata.) Jlitornaraelo con una stilla di questo 
filtro c io ti darò il mio oro e le mie gioje. 

Lan. Io vi recherò di questo filtro. 

Bea. Ti attendo. {Beatrice parte da un lato: Lo- 
dovico s'avanza dall'altro, e conduce Landriano 
sul davanti della scena.) 

.SCENA VI. 

Lodovico, e Landriano. 

Lod. Tu Jc recherai del veleno. 

F1>E DELI.’ ATTO PRIMO. 
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ATTO S E C O !N D O 


Recinto nel giardino ducale accanto ad un padi- 
glione d’abitazione. Verso il fondo una (itia ver- 
zura d'alberi in semicerchio, a cui piedi corre un 
rialzo di zolla: in lontananza poggi verdi, vette az- 
zurre, creste bianche. Isabella assisa atteggiata di 
mestizia sul rialzo; Galeazzo a’Ganchi. Pende la sera. 

SCENA PRIMA. 

Galeazzo, e Isabella. 

Gal. Tu sei conturbata, Isabella. 

Isa. Quando veggo il sole declinarsi e scendere la 
sera, mi sento di piangere. 

Gal. È la mestizia di questo recesso? 

Isa. No, questa sede m’è cara; di qui veggo il 
raggio del sole che saluta per ultima la mia terra 
natale, oltre quel procinto di monti prima di tuf- 
farsi nei mare che mi cullò fanciulla. Io amo con- 
templare quella scena d’ilari colline e quell’ irta 
criniera di monti; quelle creste ancora imporpo- 
rale d’ una rosea striscia mi richiamano il mio 
Vesuvio fiammeggiante c le sue balze di cenere 
ingentilite alia falda dal pampino e dall’ulivo: que- 
sto padiglione sul margine delle acque mi rende 
imagine della mia cUlù che si posa sulla s|>iaggia 
del mare. 
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Cai. Come una regina emersa dal bagno adagiata 
sugli splendidi tappeti. 

Isa. Io amo questo recinto ora che Tumido raggio 
del vespero ne dirada T opaco, e la brezza della 
sera gli si volge intorno carezzevole, voluttuosa. 

Gal. Cóme il braccio d'un amante. 

Isa. È la sera della mia patria! 

Gal. Che ti sta ancora cosi in cuore! 

Isa. V hanno afTczioni a cui non si comanda e che 
non si dileguano più. Le notti trascorse sul mio 
mare, quel cielo radioso fisso sopra il mio capo 
e riscintiiiante, mobile sótto di me, Tombra delle 
rupi prógittata sulTonda nereggiante, scisse ad 
ogni muover d'aria in fantastiche forme, la bianca 
vela del pescatore, il flauto che si duole dalia 
lontana! Talora mi pare d'addormentarmi a quel 
incanto e di svegliarmi che il mare si rabbuffa e 
la folgore mi striscia sul capo. Ho qui delle imma- 
gini non so se colte in paradiso o sognate nei- 
l'infanzia, ma esse son qui vive e mi consolano 
il pensiero. ' 

Gal. Partita dalle amorevolezze materne e da pa- 
terni desideri tu rimpiangi il tuo cielo, la tua' 
casa, quei cari volti che primi ti 'sorrisero; ti 
senti straniera fra queste mura, e,. Io veggo, sci 
infelice. 

Isa. Infelice meno che io possa esserlo quaggiù, lo 
sono presso di te: ma il cuor d^una fanciulla è 
un mistero che trema d'un'aura, che un alito ap- 
panna e non sa talora ella stessa che cosa v'è 
nascoso. Siedi al mio fianco. ' 

Gal. (**cdc più basso) Che tu sia. ilare o me- 
J^. 3ì>4. Lodovico il Moro, * 3 
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lanconica, che tu parli o taccia, io m'inebbrìo a 
contemplarti in ogni modo. Io qui non posso com- 
pensarti nè degli abbracci materni, nè delle gio- 
vanili tue rimembranze: qualcosa può mai ricam- 
bince quaggiù tanta soavità? Io non posso porre 
a’ tuoi piedi che un affetto che non ha nome. 

‘ Senti. Dacché venni in quell’età che ama, prima 
che un’altra immagine venisse a turbare la so- 
litùdine del mio pensiero, io contemplava la fan- 
cinila che m’ aveva ad essere sposa e t’ebbi in 
cuore. Nella mia mente si levava una fantastica 
.'sembianza ingenua, cara: tale era il muover del 
ciglio, tale la malìa della voce, ma quando ti vidi, 
la mia mente fu vinta, ti trovai più bella che non 
arrivasse il mio immaginare; uno. sguardo mi valse 
per tutta una vita. Solo mi preme il cuore di non 
averti posto intorno quella felicità di cui sei degna. 
Jsa. Il dolore ci viene dagli uomini; e soffrono an- 
rh’essi quei che fanno soffrire, però io li fuggo 
non li odio. Se v’ han, delle anime che Dio im- 
prontò col suggello della sventura, io sono fra 
quelle, e sono nata per recarne a chiunque m’ha 
più caramente diletta. Mio padre per me stermi- 
nato dal regno, tu per cagion mia prostrato in 
questa proluvie di mali; aono un oggetto d’odio 
per altri. d'anii:done per tutti! 

Cai. Isabella! 

Isa. Eppure io non chiedo che pace, solitudine, e 
non raccolgo che indegnazione e dileggio da tutte 
le parti, tutti i giorni. Sì, tutti i giorni e forse 
anche stasserq avrò ad accorgermi che non 
ancora tìnita la rabbia de’ miei nemici con me, 
si forse anche stosscral {ivmpa al pianto). 
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Gal. Questa sera stessa Lodovico deve udirmi, e 
se egli non m’’udirà, m'udirà il mio popolo: io 
lo farò accorto che sotto le sembianze delPagneilo 
cova Panimo del leone. 11 cielo e la terra sa- 
ranno giudici fra me e lui; io lo sGdcrò a viso 
scoperto, io voglio o vita o morte; questa igna- 
via m'ha fastidito. Non paventare più nè Podio 
di Lodovico, nè Paraore di Beatrice. 

Isa. Non è Pamore. d’alcuno che paventa Isabella, 
è la vendetta che mi fa tremare, perchè vi sono 
offese che non si' perdonano. Credi tu che dorma 
nel suo palagio una donna quando ha nel cuore 
quella puntura? essa sta ora preparando il veleno 
o il pugnale per... alcuno. Dio! lo non voglio che 
altri pera per me.. Questa sera hai detto? Non 
partire, non abbandonarmi questa sera: parmi 
che in questa notte abbia ad esser versato del 
sangue.. 

Gal. Non metterti tanta paura per me. Io non pos- 
so partire finché non ti veggo rasserenata. Qui 
‘ . riposali {V accompagna a sedere), ripiglia i tuoi più 
soavi pensieri, al mio ritorno spero di trovarti 
più tranquilla, noi parleremo della nostra felicità 
che è vicina e lo sarà per sempre, {parte). 

SCENA II. 

Isabella sola, indi Lodovico. 

Isa. Per sempre! Io fui felice una breve ora e men- 
tre noi sapeva; poi quando Porizzonte pareva 
aprirsi dinanzi a me interminato, fui trabalzata 
d'angoscia in angosciai {appoggia il capo) Quanti 
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fantasmi di paura si misero intorno ad assalirmi, 
e ancora mi torbidano la veglia, mi scompigUaiio 
i bonni. {comincia ad addormentarsi) Io non posso 
sfùggirli: essi mi volteggiano intorno, mi scom> 
bujano, mi aggirano: ognuno mi getta una mi- 
naccia e... passano e passano, e Puno è più spa- 
ventoso deiPaltro. Lodovico! A lungo bo combat- 
tuto, si, a lungo; sarebbe pur tempo che mi lasciassi 

. in pace: ebbene? è il mio sposo che solo io posso 
amare, vedilo, è Galeazzo. Galeazzo, non guar- 
darmi così accorato; ponmi pure la tua mano sul 
cuore, non vi troverai scolpita altra immagine che 
la tua. Perchè ti se^ tu dileguato da me {sempre 
più lenta e quasi sopita) ora che Beatrice mi si 
avventa, e ha lo sguardo fosco di vendetta e sul 
labbro lo scherno? Essa viene a gettarmi a' piedi 
un cadavere... è una vittima.... per me.-., una vitti- 
ma.... {dorme trambasciata, entra Lodovico so- 
speso. Si fa notte). 

Lod. Essa è là, sola, dorme, {s^accosta) Come sob- 
balza quel seno! la tempesta de' suoi pensieri le 
adombra la fronte, {la contempla) Una volta ella 
s'addormentava così abbandonata sul mio brac- 
cio, e io mi curvava sul suo seno lieve alitante e 
profumato! Io vi deponeva una rosa candida quasi 
al pari di lei. {coglie una rosa e gliela pone sul 
seno) Essa dovrebbe riconoscere la mia voce che 
la faceva trasalire allorché io susurravale all'o- 
recchio: Isabella: e dovrebbe sognarsi d'essere 
ancora come allora con me. {si china e le mor- 
mora c^Vorecchio) Isabella. {Isabella si scuote senza 
svegliarsi} il suo volto si è rischiarato, ne traluce 
un sogno ridente, {siede al suo fianco, le «y- 
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volge intorno un braccio. (*) Se io potessi ri- 
vocarle Pillusioni di una volta! di quelle sere tra- 
scorse insieme solPonda, di quelle estasi prolun- 
gate fuori di questo mondo, lusingate dal tre^ 
molar detta laguna, e dall^armoDia della mia ro- 
manza! (s’ode una voce di fuori) 

Già la splendida criniera 
Vien la notte a sventolar: 

Dormi i sogni della sera 
Del battello alPondular. 

E se tenero un accento 
Rompe a mezzo il tuo sognar, 

DI che è il fremere del \cnto, 

DI che è il mormore del mar. 

E il tuo sogno lusinghiero 
Torna, o bella, a delirar; 

Un sì morbido origlierò 
È la spuma del tuo mar! 

Se d^un bacio sulla fronte 
Senti Patito posar. 

Dì: è la brezza che dal monte 
Tienmi il crine a scompigliar. ' 

E il tuo sonno più leggiere 
Culli Ponda del tuo mar. 

Un più morbido origliere 
L'amor solo ti può dar. 

Zod. (leva il viso e si vede innanzi Galeazzo colla 
spada sguainata). 


(*) Il rimanente della scena si tralasci alla rap- 
. presentazione). 
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SCENA III. 

È notte. ^ 

Gakazzo, Lodovico, Isabella dormente. 

Gal. {trae Lodovico sul dinanzi della scena) È mia 
moglie che avevi nelle braccia. 

Lod. Non è la prima volta. 

Gal. {alza la spada) Allora muori come un tradi- 
tor menzognero! {Lodovico si tira addietro in 
atto di difesa, Galeazzo rattencndosi) No, lo non 
voglio lordarla del vile tuo sangue; la tua infa- 
mia rimbalzerebbe su di lei. Vien qui. {lo stra^ • 
scino all'un de'lati sul davanti della scena) Bada 
di non svegliarla , e rendimi ora ragione in que- 
sto luogo stesso. Tu sei venuto nel mio regno 
coIParme alla mano e io ho taciuto, tu hai fatto 
in pezzi la mia corona c io ho taciuto, ora mi 
' ' hai traQtto in mezzo al cuore {scuotendolo) e vo- 
levi che io tacessi ancora? Bisognava Qnirmi per- 
chè ora 0 l’uno 0 l’altro deve morire. 

Lod. Vedrai che ci ho giè pensato da un pezzo. 

Gal. E sei tu che deve morire, ma come usurpa- 
tore e ribelle; sul patibolo. Tu sei reo di fello- 
nia contra il tuo sovrano, e io tuo sovrano c giu- 

■ dice, ti danno alla pena de’ felloni, all’ultimo sup- 
plicio. 

Lod. Parlami da amante tradito adesso e non da 
sovrano olTcso. Sei troppo debole in questo per- 
chè io scenda al paragone con te. lò venni a que- 
sto regno coll’armi, come ci venne l’avo tuo, mio 
padre; mi sou recalo in mano un potere che una 
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donna e un fanciallo ovevan fasciato cadere: te 
ba fatto regnante il capriccio d’ana notte^ me bau 
'assento il Dio supremo della forza, il mio sen- 
no e il mio braccio: te ha riconosciuto una greg- 
gia di scbiavi di ino padre; me PEuropa! Ho pa- 
gato il mio diploma di duca allMmpero, ma uno 
migliore me ne son fattiO scrivere col sangue dal- 
ritalia tutta: epperò saresti tu che bai levata la 
spada contro il tuo sovrano; ma io non ti farò pe- 
rire sul patibolo. Dunque, parlami come uomo ad 
uomo, e (guardando ^/asbeUa) brevemente. 

Gal. Ebbene io ti prover^ traditore In ogni modo: 
che diritto ba Lodovico sulla sposa di Galeazzo? 
Lod. Via dunque con queste fanciuHaggtni; ragazzo. 
Fra Puomò e la donna non v^à che un^ diritto 
vero, perenne: è a vedersi a chi di noi due Pa- 
vrebbe accordato Isabella. L’hanno data a te i 
patti degli uomini, Pavrebbero data a me la na- 
tura e il suo cuore. Da fanciulla le fu statuito lo 
sposo, Phanno patteggiata come una fortezza, bi 
attaccata a te come uno schermo alla nave che 
va nella tempesta. Ma se quel cuore non fosse un 
cuore che si lascia donare coinè avesse cessato 
di volere? Conosci tu quai legami possono essere 
fra noi, o facevi stima ebe tutto si solva quando 
ai dice ad una donna: tu ^ei mia spdsa? Biso- 
gnava pensare con queste parole a mutare anche 
tutta la sua anima e le sue aCTezioni. 

Gal. Di che aCTezioni parli, mio zio? 

Lod. V’hanno aCTezioni cui non si comanda e che 
non si dileguano più: non te Pha ella mai detto? 
Moa sai che si può rocotire a sè stesso, e afib- 
gar la menzogna nelPebbrezza e dalPiiua ebbrezza 
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far tragifto alPaltra fliio al delirio, disfarsi, stem- 
prarsi, lincbè il volto sia macido e scuro, finché 
il cuore sia fracido. Quando una sera, mentre fai 
conto che tutto sia consumato, qiieirimmagine ti 
balza viva dinanzi e ti fa dare in pianti, quella 
memoria sorge a roderti fino alPultimo brano! 
{Galeazzo si fa cogitabondo) E mentre s’affron- 
tano delitti da inorridirne il mondo ebe ti dà 
nome d'inumano e d’omicida, sai a chi si pensa 
allora? Ti basta? (/a per partire). 

Gal. Un momento, {s'accosta ad Isabella e contem- 
plandola) Non è possibile! {tornando) Essa non 
t’ha mai dato un pensiero, non ti degna nemmanco 
dei suo disprezzo. 

Lod. È quello che io veniva a vedere. 

Gal. E tu lo vedrai, ma, non è impunemente clic 
si tenta il fato e si leva il velo al destino' della 
vita. Chi di noi sarà il deluso, chi non è amato 
morrà. AccetU? 

Lod. Vorrai interrogarne tua moglie? 

Gal. Esiti? tu sei un infame che contamini colla 
velenosa tua bocca quell’immacolata; tu hai men- 
tito e in te non alligna che la calunnia e la pau- 
ra. Se tu rifiuti da lei la tua sentenza l’avrai da 
me. {forte) Lodovico, morrai! {Isabella si seriole 

nel sonho. Silenzio. Galeazzo continua con voce 

» 

più rimessa) Io son più giovane di te, e ho a 
perdere più di te, sono sovrano almeno al pari 
di te, sono offeso da te, (ToiTe^ mortale non pro- 
vocata, eppure primo ti ho proposto sorti che ci 
pareggiano. Rifiuti? Tu hai perduto, {con nuovo 
furore ad alta voce affrontandolo colla spada) 
lo t’uccido, guardati Lodovico. 
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/sa. (contorcendosi affannosa fra il sonno) Lo<Io- 
vico, guardati Lodovico. 

Gal. {annichilato e lasciando cadere la spada) Ilo 
perduto io. (si fa sopra ad Isabella e la sta fis- 
sando a lungo) È dunque per lui che essa tre- 
mava! Mi pareva impossibile .nmarla come io c 
non essere il solo! Era troppo bella per non es- 
sere falsa! il mio pensiero s’accostava fremandó 
a tanto fiore d’ingenua bellezza, e un altro lo sciu- 
pava! Dorme! Non è dunque verace che nel sonno' 
la vaga nefanda creatura che ridendo, trastullan- 
do, dormendo dà la morte? {Isabella si sveglia, 
si muove, sorge; Galeazzo si precipita su Lodo- 
vico) Sì, guardali, Lodovico, perchè io son ten- 
tato di ucciderti adesso. Ya, ella si sveglia, che 
non fi veda qui; devo morire di vergogna innanzi 
a lei? Va, non dirle nulla, mal; aspetta che io più 
non sia; prima non dirle nulla, per pietà, perla 
mia morte, per la tua felicità, io ti scongiuro, 
non dirle nulla! . 

Lod. Ora non vorrai piò che io vada al patibolo, 
vedi che a tua moglie ne spiacerebbe, {via: Ga- 
leazzo toma e viene a sedere affianchi d* Isabella), 

SCENA IV. 

Galeazzo e Isabella. 

/sa. Io mi sono svegliata in questo punto da un fu- 
nesto sogno. 

Gal. Anch’io. 

Isa. Prima era un sogno rideute c si mutò in un 
sogno di sangue. Ora lutto è svanito. . 
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Gal. SI ora lutto è svanito. 

Isa. Eppure avrei giurato che io ho «dita verace- 
mente quella voce. Ne ho qui ancora il battito. 
{nel toccarsi il petto s'accorge della rosa) Ma non 
fu dunque tutto un sogno? Chi mi ha data que- 
sta rosa? • - 

Cjal. Sì, fu un sognu, un sogno e non altro ti di- 

* co, te Pho data io; è simbolo del tuo affetto e 
del tuo candore (straccia la rosa). 

Isa. Che hai? ritorni adesso, sei cosi stravolto! Che 
io non mi sognassi or ora o ^avessi sognato il 
vero? 

Gal. Tu hai sognato spaventi e ne sei tuttora in- 
gombra. T’ acqueta: ti dissi che sperava ritro- 
varti al mio ritorno più tranquilla e... oh non mi 
credeva d'averti a ritrovare come ho fatto! 

Isa. Ma che è ciò, Galeazzo? 

Gal Più tranquilla, diceva, e che avevamo a 

parlare della nostra felicità. La tua è vicina e si- 
cura, Isabella. 

Isa. E la tua? 

Gal. Spero, anche la mia. 

' Isa. Ma come? 

• Gal. Questo è un fatale arcano: è un mio segreto. 

Isa. Un tuo segreto e non mi dicesti mai nulla? 

- Gal. Bisognava dirlo, non è vero? Non bisegnava 
rispondere alia lealtà continua colPimpostura; fosse 
stata anche una colpa, bisognava dir!a> e tu Pa- 
vresti perdonata. 

Isa. Sì, Pavrei perdonata. 

Gal. Quando tu eri sì candida, quando tu non vi- 
vevi che di me, perchè tenerti nelPinganno? Era 
un tradimento! 
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Isa. Un tradimento! 

Gaf. Ebbene io ti verrò aprendo il mio arcano. Se . 
allorché io ti giurava di non amar altre, io avessi 
ra entìto? 

Isa. Tu? 

Gal. Io ho mentito infamemente. Tu eri U che ti 
tenevi sì cara del mio affetto, mi spiegavi innanzi 
tutti ì tesori della tua anima Sdente, amorosa, o 
il mio pensiero era intanto con un'altra, erano a 
'lei i più divoranti baci, i più frenetici deliri, e 
anche tuttora io mi moriva di lei, perchè tu sai, 
v'hanno affezioni cui non si comanda « che non 
si dileguano più. Era dcssa che veniva a ralle- 
grare i' miei sogni, era il suo nome che m| sfug- 
' giva dalie labbra tremando nel sonno. Ora tu mi 
conosci. 

Isa. {sta alquanto sbalordita^ indi) Questo è l’ul- 
timo colpo ed è mortale! Ecco se io non era nel- 
l’odio di tutti! Anche nel tufo!* Forse tu non mel 
palesasti per non recarmi doglia, e per pietà di 
me soffrivi in silenzio; mi fosti anche pio di soavi 
• parole e di cari momenti. Io te ne son tenuta. Se 
ciò avessi scoperto prima, mi sarei già sacrificata 
senza dirtelo. Ora quel che ti chiederei, sarebbe 
che tu mi comporti ancor^a gii ultimi istanti come 
se mi amassi. 

Gal. {abbracciandola vivamente) Ma è che io t'amo 
veracemente! È che ho da morire! Ecco il mio se- 
greto. 

Isa. Tu morire? 

Gal. Non chieder oltre; accordalo tu invece a me 
un ultimo istante di dolcezza e d’amore, chè io 
non potrei morire senza questa illusione, e lascia 
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che efTonda in ana volta sola la piena acciimuluta da 
lungo tempo nel mio petto. Isabella, se tu sapessi 
che io t’adorava come una cosa che non è di que- 
sta terra, che appena osava versare in te tutta la 
mia passione per tema di profanare la tua divi- . 
nità, che quasi mi sentiva mancare solo udendo 
strisciarmi dappresso la tua persona! lo non pre- 
tendeva nulla aIGne da te. Nulla fuor che al tuo 
altare non fosse salita che la mia adorazione; era 
invece quella d’un riprovato! Oh se un giorno ac- 
corgendoti che null’altro quaggiù vale la pena della 
vita, e vedendo che tutto aH'intorno non è che 
impostura- e sozzura, .verrai pensando a me e ver- 
rai pensando che forse io non meritava la noia 
sorte! Ma sarà troppo tardi, perchè non si vive che 
una volta sola, e io me ne sarò ito lasciando' in- 
tatta la mia parte di felicità e pregando Dio che 
Taccumuli alla tua... 

ìsa. {lagrimosa) Galeazzo, che t’ho io fatto? 

Gal. .... ST alla tua in compenso di questa tua mi- 
sericordia, di queste tue lagrime. Una tua lagrima 
per me! Serbala a velare l’occhio umido di gioja 
per colui che te l’asciugherà sul ciglio con un 
bacio, {eonducendola sulla soglia del padiglione) 
Non addolorarti per me, ti scongiuro, non afflig- 
gerti, chè fra poco verranno a soffocarti ogni af- 
fanno gli amplessi di un altro, (uede entrar ffea- 
triee e, tutto mutato abbassando la voce e con ve.- 
* locità) Non alUìgerti, ti dico, non dar retta alle 
mie parole, adesso io delirava.' Va', rientra nelle 
tue stanze, va. 

Jsa. Ma che è ciò, Galeazzo, perchè mi respingi 
così? Io t’avrò offeso forse e non so come. 
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Gal. Nulla, nulla. Va ti ripeto, fra un istante sarò 
da te.- 

Isa. lo t'attendo, {entrando net padiglione) 0 io sono 
ben rea, o io sono ben infelice! 

SCENA V. 

. * • • • 

Galeaxxo e Beatrice. 


Gal. Voi qui, in quest’ora? È la sera de’ convegni 
amorosi cotesta! Qui qui, chè il luogo è oppor> 
tuno. Non rammentate se questa mattina... que- 
sta mattina io era uno stolto. Cbi fu cosi cru- 
dele da respingere una donna, merita alla sera 
di trovar la sua nelle braccia di un altro. È per 
me che siete venuta, o per trovare Lodovico presso 
Isabella? Bisognava venire un momento prima. 
Bea. Voi non avete ucciso nè l’una nè l’altro! 

Gal. Perchè ucciso? Quando si ha' una sposa cosi 
illibata! Supporreste forse che in Isabella possa 
pur balenare l’idea della colpa? Non credetelo, 
non sospettatelo, perché chi Io dirà io lo svenerò 
in sull’istante. L’altro poi.... ho creduto che peg- 
glor del morire dovrebb’ essere vedersi spregiati 
da cui si ebbe la follia di amare e di dirglielo 
{le volge le spalle). m 

Bea. {da sé) Come finge! , ' 

Gal. Eravate dunque venuta per deliziarvi del loro 
sangue e delle mie smanie? Voi mi vedete invece 
tranquillo e beato. 

Bea. Veramente? 

Gal. E s’auco avessi scoperto che Isabella è co- 
me tutte l 'altre, non varrebbe il pregio di farne 
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smanie e manco maraviglia. Ho pensato, mia 
cara, che il fango non dà luce e l‘on(|a scorre, e il 
suono s’’invoia e la donna tradisce. È d^uopo tra^ 
scorrere leggieri il cammino della vita, soltanto 
delibando la coppa de* diletti, perchè le ultime 
goccio sono scmore amare: sGorar.la voluttà della | 
bellezza che inganna ed ingannarla: le donne non 
vogliono, non meritano altro. I 

Bta. Ve n'ha taluna da eccettuare. 

G^al. SI, Isabella. 

Bm. {da sé) Finge ancora e con me! (alto) Ve n'ha 
anche un'altra: un'altra che ora era venuta, per 
unirsi al vostro dolore e lenirlo, ella che ne ha 
fatto spciicnza. Però, poiché mi sono inganna- 
ta, almeno mi conforta che sarò' sola a soffrire, | 
e non è giusto che io turbi più oltre un felice, 
lo non ti turberò più, o Galeazzo, ti lascio por- 
tando meco Gdiicia, che doposto ogni rancore, 
non vorrai serbare odiosa memoria di me, te 
ne prego per le comuni speranze e pei comuni 
dolori. Quale sarà per essere il mio cuore per te 
noi saprà che colui che non può farmene una 
colpa; mi terrò contenta a sapermi talora vicina 
a te e poter dire: egli è là. Verrà forse tempo in 
cui quel che fa avrà vestito il colore d'una lon- 
tana ricordanza e le piaghe saranno rimarginale, 
giacché anche gli odi, come l'uomo, sono mor- 
tali, ed allora potrò tuttavia avvicinarmi a te, o 
tu vedendomi invasa da dilTorine abbattimento, 
ti fami sull'orme di questi giorni, e sulla mia 
sera si spargerà un mesto raggio, di gioja. Lascia 
che io riponga in cuore questa fidanza; io atten- 
deiò liiu) a quel giorno. Mei permetti? 
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Gal. {la guarda trasognato) Che dici? 

.Bea. Però se prima di quel giorno tu verrai a ca- 
dere dal tuo cielo di felicità e col capo pesante, 
colPalraa instupidita ti trovassi tu pure come in 
una notte che non ha dimane o per la perfìdia 
o per il tradimento, (Gaiea^zo trasale) non sgo- 
minarti, 0 per la perfidia o per il tradimento, 
giacché tutto è falso quaggiù e non v’hanno nò 
odii, nè amori eterni; allora, attendi bene, allora 
in questo cristallo (si leva la gemma dal collo) 
tu attingerai una magica forza che sciogliendoti 

. da tristi sogni del passato ti risveglierà ad un no- 
vello affetto, ad una novella vita. 

Gal. Allora v’è la morte. 

Bea. INo, non v’è la morte. Non si muore, ma si di- 
mentica». 

Gal. Per sempre! 

Bea Il passato dileguerà come l’ombra d’nn 

sogno, e il sole della tua vita tornerà, prima che 
tramonti a indorare il cammino che avanza, e 
allora lo si percorre insieme come due pellegrini 
che si staccarono al mattino e si rincontrano verso 
sera presso la stessa mela, (porge la gemma). 

Gal. {la prende) Per quando, hai detto? 

Bea. Quando avrai perduta l’ultima speranza, quan- 
do avrai veduto l’ultimo disinganno, quando tvrui 
rinunciato alla vita... 

Gal. (raccosta alle labbra). 

Bea. (trionfante) .... E tu vedrai rifulgerti innanzi 
un altro avvenire abbellito da un amore più fe- 
lice del primo... 

Gal. (beve e getta il cristallo) È amaro come la 
morte! 
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Bea. B non si paria più di morie, nè si peiife. 

Gal. {toccandosi il petto) È vero; non v’è più tem- 
po. Grazie, Beatrice, è Punico pégno d’amore che 
io poteva ricever da te. {misura concitato la sce- 
na) Egli m’arde le fauci come piombo bollente, 
e mi straccia lo viscere. Ma, Plia dato a tc pure | 
qualcheduno che t’ama questo veleno, poiché uc- 
cide cosi spietatamente? 

Bea. {spaventata) Non è veleno, non uccide. . j 

Gal. Dillo alla mia fronte cbe suda, dillo al mio I 
petto che scoppia, dillo al mio occhio cbe più 
non vede! Questa morte mi viene da Lodovico. 
Quel ule! È colla spada che io l’aveva assalito, 
ed egli m’uccide di veleno come una serpe. Mo- 
rire! Non era in questa guisa {F^trice lo segue 
angosciata) che io \ole\a morirei (cade tn 
chio innanzi al padiglione d’isabella) Isabella! 

Non ditele che io muojo per lei; ditele che Lo- 
dovico m’ha ucciso per mano d’una donna infa- 
me. {respinge Beatrice accoYi^ a sostenerlo, e cade 
sulla soglia del padiglione) Isabella! 

Bea. Dio! lo l’ho avvelenali . {cala il-sipario'. 


FINE UELl’aTTC SECONDO. 
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Aula con due ingressi, un balcone a vista della 
città a destra, e un trono con due sedili nel fondo. 

Sur un tavolo è posta la clamide, lo scettro e il ' 
berretto ducale. 

SCENA PRIMA. 

Lodovico passeggia per la scena soffermandosi ora 
aWuno degli ingressi, ora sopra U balcone. Scuote 
un campanello, appare un servo. V 

♦ 

Lod. È mortoP 

Ser. Non ancora. {Lodovico torna a passeggiare) 

Pur ora scese a riposare, la calma sol suo volto, 
rocchio che girava aperto non des^o si quetò; 
quando lo riaperse Tolse lentamente lo sguardo ' 

sui circostanti e lo posò sopra Isabella che, come 
un genio che piange redine sulPurna, stava al 
suo Ganco, e velava un momento la stanca pu- 
pilla; Io posò a lungo, soavemente, sopra Isabel- 
la; ma quando scorse Beatrice si oscurò, rivolse ' 
la testa, c diò in un nuovo delirio. 

Lod. (da sè) È l’ultimo! (al servo) Basta, («no parte: 

Lodovico guardando dal balcone) Come tarda! La 
plebe è già là che aspetta; questa belva freme c 
vuole che gli si getti il suo pasto: oggi ne avrà 
duo: un funerale c un trionfo: un duca che cado, 
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c nn altro che monta. So si cambiassero le sorti 
e invece del cadavere di Galeazzo le fosse {Tet- 
tato il mio, sarebbe lo stesso per quella plebe. 
Essa non vuole che satollarsi d'uno spettacolo. 
Chiuderle la bocca, farle spalancar gli occbi, e 
basta, {entra Landriano). 

SCEN4 II. 

t » 

Lodovico e Landriano. 

Lan. {piegando un ginocchio innanzi a Lodovico e 
presentandogli un piego) Vittoria e felicità al mio 
signore. 

Lod. Quali novelle? 

Lnn. Carlo è battuto al Taro, l’Italia è sgombra, 
la vittoria fu per noi. 

Zod. Landriano sorgi nobile e conte. {Landriano 

sorge). ' a- 

Lan. Onesto dispaccio recò un cavallaro messo di 

Alfonso, ei dimanda del duca. 

Zod. Fallo entrare, tosto. {Landriano via).- 

, SCENA HI. 

Lodovico^ iridi il'IHesso e Landriano. 

Zod Vennero, vinsero, fuggirono! Qnesto è nn suolo 
che divora i suoi conquistatori a volta a volta. 
Eterna barriera fra noi e Francia. Correr l’Ita- 
lia, desolarla, predarne le bellezze, sedurne le 
figlie e dirci vili, questo è lor concesso; fermar 
qui il piede, non mai! Se le nostre valli bian- 
cheggiano d’ossa, non son tutte degli italiani quél- 
fossa, se \ nostri filimi^ spingono sulla riva gU 
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arami d'un corpo, d'un'armadura, qualche donna 
francese saprebbe riconoscerli meglio di noi. {en- 
tra il messo). 

Mes. Ov.’è il duca? 

Loà. Sono io Lodovico. 

lUes. Il mio messaggio è pel duca e per Isabella di 
Aragona mia regina, (s'allontana). 

ZéOd. Fermati: il duca che cerchi non ode più. (suona 
un campanello, appare Landriano) Di ad Isa- 
bella che un messo d\4lfonso si reca da lei. {Lan- 
driano parte) Cavaliere, noi abbiam vinto. 

Jffes. Il mio re ha vinto; egli si spiccò dMschia come 
Paquila dal covo, calò con pochi in vai di Taro 
ove non ci aspettava Carlo, gli preelndentmo la 
via del ritorno: chiese il passo o avrebbe fatta la 
via sui cadaveri degli italiani; noi Pattendemmo 

• alla prova. Ci siam serrati petto a petto, abbiam 
pugnato ferro a ferro, s’uccideva e s’era uccisi, 
ma i suoi non avanzarono d’un passo, perchè 
quando dalla nostra parte non v’è H tradimento ^ 
v’è la vittoria, (tm grido e uno strepito di dentro). 

Lod. {va al tavolo e abbranca lo scettro: a Lan- 
driano che rientra) Sarà morto? 

Zan. Non ancora. {Lodovico lascia ricadere Io scet- 
tro) Balzò dal letto che fu uno spavento, (al 
Messo) Isabella è ita ad attendervi. 

Lod. Innanzi, cavaliere. 

Mes. Dimandò tre giorni per seppellire gli estinti, 
gliene demmo metà: ma egli ci è sfuggito dal- 
l’ugne quel glorioso, è sfuggito come il sicario 
dopo il, delitto per uno stretto mal vegliato, ed 
ora sarà io Francia a spacciare i suoi trionfl e 
la nostra viltà, (parte). 
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SCENA IV. 

Lodotnco e Landriano. 

1.9(1. È tutto disposto per me? 

Lan. Tutto. Le vie sono frequenti di simulacri, e 
distinte di arazzi; i trivii suonano di giulive me- 
lodie, il tempio è messo a festa, sulla bocca del 

. popolo pendono i plausi, sulle labbro de^ sacer- 
doti gli inni ai Dio cbe fa i re. 

I.(Jd. E per l’altro? 

Lan. Là basso, nel mezzo della cappella, han levato 
il feretro, è aperta la tomba e sta per mormo- 
rarsi la preghiera de’ morti. 

Lod. Quando sarà l’ora, attendi al mio cenno: fa 
'che gii applausi soverchino e coprano il suono 
dclPagonia. {Landriano si ritrae sul balcone, en- 
tra, Beatrice). 

SCENA V. 

. • t • . 

Lodovico e Beatrice. 

Bea, {da sè) Il suo aspetto mi fa morire, i suoi ge- 
mili ini trapassano come punte acute, {vedendo 
Lodovico) Lodovico, è un’agonia spietata! 

Lod. Chi gii ha data la morte? 

Bea. Chi? Tulli colà parevan farmi col volto la 
stessa inchiesta: chi gK ha dato la morte? Ma 
giacché tu pure osi dimandarlo, io lo dirò alta- 
mente in faccia a tutto il mondo: {gridando) Lo- 
dovico ha dato la morte al suo nipote. 
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Beatrice ha dato il veleno al suo amato: ma 
non è questo il tempo di rivedere e d'aggiustare 
fra noi le ragioni: tu hai la tua parte di merito: nè 

10 m'aspettava meno da te. T'ho fatta mia con- 
sorte per questo. 

JBea. Per questo? 

JLod. Per che altro dunque? Perchè mi rammorbi- 
dissi le piume con una notte di crapula e di lasci- 
via? Per logorarmi le labbra sulla tua gota? Per 
scempiare? Noi ci conosciamo troppo. Quando io 
bo giurato ebe avrei volta sossopra questa corte, 

11 regno^ l'Italia, l'inferno mi ha mandato una 

donna che mi stimolava il giorno, mi tempestava 
la notte, perchè io m'avanzassi sempre ed è per 
lei che ora sou presso alla meta. £ adesso tu ti 
lasci prendere dal pentimento e ti volgi addietro 
perché ti vedi lordata di sangue? Non è tutto di 
rose il cammino della colpa, ci va del coraggio 
ad essere scellerati!* Via dividiamo il delitto e il 
'premio. Se il cuore ti rimorde, siediti là: (/a con- 
duce e la fa sedere sul trono a sinistra) qui non si 
sentono i rimorsi, non si. sente più.nulla quando 
un intero popolo griderà: viva la duchessa Bea- 
trice, viva il duca, (intanto Galeazso entra pal- 
lido, scomposta la veste, delirante, seguito da al- 
cuni servi). • 

SCENA VI. 

Galeazzo e detti. 

\ 

Gal. Il duca sono io. Chi usurpa il mio luo- 
go? indietro, (siede allnto a Beatrice) lo sono 
il duca e questa (pigliando la mano. di Beatrice) 
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è la mia sposa. Isabella non è vero che ta hai 
giurato rii non amare che me? Chi osò susur-. 
farmi che tu eri spergiura, che il tuo serto ver- 
ginale era contaminato dal bacio di un altro? 

' Guai a chi oserà levarti in volto uno sguardo! 
{la fissa) Perchè trascolori e tremi? Per Lodo- 
vico forse? Non nominarlo più spaventata nettuni 
, sogni, o io lo trucidérò come un traditore' lui e 
anche Paltra... , ' 

Sea. Beatrice? 

Gal. SI, Beatrice, quella maliarda che ha sulla lin- 
gua il veleno che uccide Panima, ha nelle mani 
i veleni che struggono il corpo. M’è parso di ve- 
derla or ora, mentre io stava come su un letto 
di morte e la sua vista m^ha travolto i sensi. 
Guardati da lei perchè io Pho sprezzata, i^o 
' reietta, e Dio la maledica: che all'ora delia sua 

morte le suoni all’orecchio questa maledizione. 
{scende ratto dal trono) Lodovico che fai tu qui? 
Non t’ho io detto che chi non era amato morrà? 
Ti Qdi ad una parola sfuggita nel sonno? La virtù 
d’una donna non è distrutta da una parola; tu 
ta ne sei fatto scodo alla tua viltà e m’hai uc- 
ciso a tradimento perchè temevi di morire. Tu 
non vali che nella seduzione e nell’assassinio. Era 
Questo che volevi? (piglia e getta a suoi piedi lo 
scettro) Prendilo. Era questo (getta innanzi a lui 
il manto) Eccolo. Volevi farti sgabello del mio 
capo? Ascendi. Ma tu m’hai trafitto in mezzo al 
cuore, e io muojo tradito, (cade fra le braccia di 
, un servo). ^ 

Ser. Egli muore. 

• Lod. Landriano. (gli fa un cenno: Landriano si fa 
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• xil balcone) Grida al popolo: viva i^l duca Lodo- 
vico Sforza, (s’ode in lontananza un frastuono) 
\iva il duca! 

Gal. (rinsensando a mezzo e porgendo ascolto) Gra- 
ziC) mio popolo; è lungo tempo cbe io non odo 
le sue acclamazioni; il mio popolo non mi ba di- 
menticato) gettategli dell\)ro, date suono ai bron- 
zi, voglio cbe tutto sia letizia in questo giorno. 
(s’odono i tocchi dell’agonia) Per cbi suonano 
questi tocchi di morteV Gbi è cbe deve morire? 
(si scioglie dalle braccia de’ servi e guata intor- 
no: pausa) Ab sono io! (at agita per la scena) 
lo non voglio, io non devo morire. Kon vedete 
che ho ventanni, che incomincio ora il mio cam- 
mino di gloria, cbe alla ghirlanda del mio crine 
non è ancora caduta una foglia? lo non devo mo- 
rire adesso: dite non è vero? (silenzio) Kon è vero? 
Ma qui io non mi veggo intorno cbe persone stra- 
niere al mio dolore, isabella, ov’è Isabella? Per- 
chè non è qui quando suonano Pultim’ora al suo 
sposo? (entra Isabella insieme col messo e corre 
a gettarsegli in braccio). 

SCENA ULTIMA. 

Isabella e detti. 

Gal. Vieni, Isabella, vieni, e se ho da morire, la- 
scia che esali Panima sul seno di chi sola m’a- 
mò su questa terra, sola e ancor non m’abban- 
(dona. (s’appoggia a lei) Io ti rendo grazie, Isa- 
bella, delPinbnito bene che fra i fastidi della vita 
m’ha fatto la tua pietà, è il solo gaudio che mi 
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é toccato, ma è tale che io non invidio i più 
lici, nè mi lagnerò a Dio d^ayermi posto^ su qiie'> 
sta terra: io vado a dirgli che te pure egli ri- 
chiami e riponga nel suo serto, ora che il tuo 
ufficio d^angelo mio consolatore è consunto, e ti 

' compensi per me-i moinenti d’amarezza che t’ho 
recati. £ in quest’ora che punge l’aver afflitto ■ 
suoi cari, ma io ho finito d’aflliggerti. (si stacca 
da lei) Lodovico, io sarei capace di morire senza 
esecrarti, ad un patto: questa donnati sia sacra. 
Adesso io mo ne Vo senza rancore, senza tema; 
Isabella, io vo là ove sempre si ama, io t’atten- 
do, fino allora, addio, (cade innanzi ai gradini del 
trono. Cessa il suono. Isabella si colloca a fianco 
di Galeazzo). 

Mes. Isabella, che riporterò io a vostro padre? 

Isa. Digli che lo sposo che ei m’ha scelto me lo 
hanno ucciso, che il regno per cui mi volle mi 
fu rapito, che la vita che ei m’ha data si con- 
sumerà a fianco di questo cadavere, (si piega so- 
pra Galeazzo). 

Lod. (veste la clamide.) il berretto, e impugna lo scet-' 
tro) Sgombratemi dinanzi quel cadavere, (siede 
in trono) 

Lan. (dal balcone) Viva il quarto Sforza duca Lo- 
dovico. 

Tutti i cortigiani. Viva il duca Lodovico Sforza. 
(cala il sipario). 


riTE dell’atto terzo. 


EVI L. OGO 


m 


. ' {Si ommetferà alla rappresentazione) 

Galleria nei castello e palazzo ducale. Nel fondo 
s'apre un’alcova innanzi celata da una cortina da 
cui traspare ii barlume di due faci una a destra 
l’altra a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

Lodovico esce dal fondo- rinchiudendo la cortina j 
e daWaltro -iafo un Cortigiano. 

Lod. Ella non ha un’ora di vita. 

Cor. Voi non avete un’ora di regno. Le bande fran- 
cesi calano sopra la città da quella parte, i ve- 
neti federati tengono il campo all’Adda. Invola- 
tevi, signore, fra un’ora sarà troppo tardi. 

Lod. Le mie schiere? 

Cbr. Sono occupate. Stan preparando la divisa di 
Francia. 

Lod. Il popolo? 

Cor. S’accalca sulle strade e orna di trionflla via 
al nuovo signore e re di Francia Luigi XII. 

• Lod. 1 mìei fedeli? 

Cor. * primi, e lian segnato qui i loro 

nomi, {porge un foglio). 
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Lod. Per salvarmi? 

Cor. Per uccidervi, ma adesso è inutile. 

Lod. Ho un ora? Basta per trarne vendetta. No: 
Dio m^ha troppo punito perchè io pensi a punire: 
{lacera lo scritto) dirai loro che Lodovico non 
lesse quella carta. Chiamami Landriano. 

Cor. Signore, questa notte fu gittato il di lui corpo 
traforato da mille ferite sul limitare della vostra 
porta. 

Lod. La mia ora è suonata; io sono abbandonato da 
'tutti; vengano e mi prendano. 

Cor. Signore, fuggite, piegateil capo al nembo che 
passa, per rialzarlo appresso. Questa fortezza è 
inespugnabile; la sorte e il volubile ingegno fran- 
cese noi sono; la speranza non abbandona se non 
chi vuole ab|>andonarla. 

Lod. Senti, o Da Corte, io^ti ho levato di feccia, 
ti ho collocato fra i miei servi, poscia fra i miei 
amici, ti ho dunque dato ragione d^ essermi in- 
grato: tuttavia vuoi tu essere il mio salvatore? 
Tieni per me questa fortezza; là sono le chiavi, 

- colà i tesori dello stato e i mici. Se fra tre mesi 
io non ritorno farai quel che vuoi. Adesso fa che 
siano lesti due cavalli alla porta di ponente, fra 
ungerà io sarò là, e forse non solo. Prima biso- 
gna che io parli con Isabella. ) 

Cor. Ora voi la vedrete. Come si fa sera ella è osa 
recarsi per di qui sui battuto della torre a ve- 
dere il tramonto e pregare. 

Lod. Va attendimi, {il Cortigiano s'* allontana: egli 
lo richiama) Da Corte, io ho fidato a te la mia 
vita e questa fortezza, la più bella gemma della 
mia corona. Salvale ambedue. 
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Cor. La vostra vita sarà salva, la fortcziia sarà te- 
nuta (da sè partendo) Qncbè io non trovi il com- 
pratore. 

SCENA II. 

Lodovico, indi Isabella. 

Lod. Se costui mi tradisce, dopo Giuda non fu mag- 
gior tradimento. f/«aàe7ta vestita a lutto trapassa 
silenziosa la scena) Isabella. (Isabella continuando 
al suo cammino et la rattiene) Isabella, tutto ò 
perduto! 

Isa. Lasciate dunque che io mi rechi a ringraziarne 
Dio. È lungo tempo che con lagrime invoco d» 
lui giustizia su questa casa: ora sarà pace al- 
Panima del mio sposo^ la mia prece fu accolta. 

■ (s’allontana). 

Lod. Isabella; salviamcipi nemico incalza alle porte; 
tutti i,miei m^ hanno tradito. 

Isa. È la sorte de^ traditori. Chi ha insegnato non 
ha guari a questi francesi la strada che mette 
qui? Se questo regno deve essere d’un usurpato- 
re, Pabbia il meno vile. Salvate voi colla viltà quel 
che vi procacciò il delitto: io ho nulla a perdere. 
La tomba del mio sposo è là, presso di lei è il mio 
posto: fìnchè io non lo raggiunga, quello è il mio 
trono e quello nessuno me lo rapirà, (per partire). 

Lod. È vero. Isabella, io iio fatto voi miserrima, 
me abbominatol ma voi un giorno aveste nelle 
mani le Già della mia esistenza^ perche m^ avete 
respinto allora senza una pietà al mondo? 

Isa. Eravate voi un sovrano? 

Lod. Voi mi feste accorto che io non Pera, c feste 
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male perchè io poteva divcoirlo; e divenni quel 
che sono. Se m'aveste mai ascoltato! 

Isa. Una sovrana non pnò 'essere un'amante. . 

Lod. Ora però che mi vedete oppresso da tdtti, vi 
unirete voi pure a percuotere il vostro nemico 
caduto? Prima di vibrare anche voi il vostro colpo 
in questo petto, pensate che un giorno voi vi ap- 
poggiaste confldente su di esso, e v'avete messo 
un furore che m'ha precipitato. Travalicate al- 
cuni anni perduti, e forse vedrete risuscitarsi 
una memoria che vi farà morire sul labbro Pira- 
precazione che erompe. 

Isa. Io non ho che una memoria: la memoria di 

• un uomo che giovane e innocente cadde morto 
innanzi a me e al suo assassino, il quale sul suo 
corpo si fe' la via a sedersi fra i re; questa me- 
moria si è divorata tutte le altre. 

Lod. Il vostro cuore si è dunque inaridito per 
sempre! 

Isa. Non si rivive due fiate. 

Lod. Allora addio : noi non dobbiamo incontrarci 
più su questa terra. Isabella,- mentre fu sì caro 
il primo nostro incontro, vorrai che sia così de- 
solata l'ultima nostra dipartita? {Isabella s'avvia) 
No tu non partirai così, devi lasciarmi la lusinga 
almeno che quando il mio capo sarà curvato dalla 
lunga umiliazione, il mio ciglio svenuto fra le la- 
grime, la mia voce alfiocata dai. gemiti, se tu 
mi rivedessi supplice innanzi a te, tu mi dirai una 
parola di misericordia. 

Ita. Io ti dirò: va assassino! 

Lod. No: se quando stessi per comparire innanzi 
a Dio per implorare il suo perdono, venissi a sup- 
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piicarc prima il tuo, e ponessi cosi la faccia per 
terra (si prostra) e anelassi le parole colPalUmo 
sinf;ulto, ta ti volgerai almeno verso di me im- 
pietosita. 

Isa. lo ti porrò il piede sul còllo. 

Lod. (sorge) Il tao sdegno è come qoello di Dio che 
- ha giudicato: però io non manderò che benedi- 
zioni verso chi m* ha dannato. Io parto... quant o 
ho su questa terra e il ducato di Bari (depone un 
piego) è tuo. Addio... se fla mai che un giorno io 
torni e racquisti la sovranità mia... 

^Tsfì. Chi è che parla di sovranità innanzi alla ve- 
dova di Galeazzo? A chi, e quando ho io ceduto 
il mio diritto? a te? tu' non sei che un mio sud- 
dito e ribelle: abbasso dunque innanzi a me^ tu 
sci un omicida., in ginocchio dunque a diman- 
darmi la grazia della vita. Ma no, io ti ho senten- 
ziato. irrevocabilmente: va, muori nella terra stra- 
niera, non pianto da nessuno e i tuoi figli siano 
gli ultimi della tua stirpe... (di dentro della cor- 
tina s^ode gridare) Isabella. 

SCENA III. 

Lodovico e Isabella .tirano dai lati la cortina: ap- 
pare nel fondo un letto coperto d’un velluto nero 
è sovr'esso Beatrice ravvolta da un bianco velo, 
diffusa di morte: al suo fianco una fanciulla che 
cede il luogo ad Isabella e si ritira: Lodovico si 
colloca a piè del letto) 

Bea. (tendendo la mano e brancicando Isabella) Sci 
‘ qui, mia fanciulla? Io piò non ti veggo, la morte 
mi olTusca lo sguardo c mi fa un ronzìo alPorec- 
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cbio. Noi hai sentito nulla? mi pareva d^essere al 
giudicio di Dio e d’udir Isabella che lanciava la 
maledizione contro l’uccisore di Galeazzo. Credi 
■ tu che Dio sarà inesorabile per questo delitto? 
/sa. Dio perdona tutto a tutti. 

Bea. Senti, dunque le mìe colpe, è prega Dìo che 
mi perdoni. Io ho contristato la vita d’ un’ inno- 
cente creatura perchè m’era rivale, l’bo attrita, 
/sa. Dio vi perdoni. 

Bea. Ho tentato di traviare lo sposo di lei; l’ho 
messo ad un agguato perchè uccidesse il mio... 
/so. Dio vi perdoni. 

Bea. E sono io che ha avvelenato Galeazzo. 

/sa. f/brfó, ritraendosi) Dio vi maledica. 

Bea. Ecco la mia sentenza. Hai udito? I^a maledi- 
zione di Galeazzo che viene ad assalirmi nella mia 
morte, che soffoca la voce del perdono, e grida 
la mia perdizione a Dio che ora scende a giudi- 
carmi. {cade riversa). 

Isd. È morta! (la copre col velo). 

Cadavere muto discendi l’avello, 

La mano del cielo vi ponga suggello: 
.Nell’ira di Dio. discendi coi rei. 

Va dire alla polve: sorella mi sei. 
Squarciando di notte l’avello temuto 
Menando spaventi, va, spirto perduto, 

Con occhi di Gamma sorgendo d’inferno, 

Col fronte contrito dal folgore eterno. 

Bea. (balzando e sviluppando la testa) Eccolo il mio 
giudice, ed ecco il mio accusatore che mi accenna 
col dito, mi alTcrra pe’ capelli, mi trascina in- 
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nanzi a lui, gli porge quella coppa e Dio me la 
versa sul capo e mi consuma! Dio' sì, sono io 
la rea, ma non son sola, (appuntando Lodovico 
che cade in ginocchio) eccolo il mio complice; ven> 
detta per me, vendetta per lui! (muore). 

Ita. Giustizia per amendue! 



I 
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ATTO L’KBiJO 


11 teatro rappresenta un giardino bene addobbato: a 
sinistra un sedile di verdura, vicino ai quale un 
padiglione a due piani con un balcone pratica- 
bile, capace di contenere due persone. A dritta 
Pangolo (Pud castello con il balcone egualmente 
praticabile, e flnestra da chiudersi esternamente. 
Bisogna che i due balconi siano situati in modo, 
che il pubblico possa scorgerli perfettamente. 
Una scala doppia da giardiniere è situata sotto 
il balcone a dritta. 

SCENA PRIMA. 

La Marchesa ed il Siniscalco sul balcone a dritta^ 
Luca nascosto sotto il sedile a sinistra, 

J!/ar. Animo!... usate prudenza... scendete subito, 
senza far rumore. 

Luca, {mettmdo fuori la testa) (Buon prò). 

Sin. {sentimentalmente) Dunque debbo partire? 
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JUar. Nei momeDto, vi dico. 

Sin. Ahimè!... coraggio! (discende la scala). 

Lutea. (Ha i dolori di corpo!) 

Jtlar. Bravo, il mio siniscalco! 

Luca. (Capperi!... il siniscalco! Il giadice presidente!) 

Mar, Adesso allontanate la scala. 

Sin. Addio, amor mio, addio crudele. 

Mar. Passate per il viottolo; e guardatevi bene di 
evitare il giardiniere. 

' Luca. (Non è più tempo... la pera è matura). 

Sin. (allontanando la scala) Che bei mestiere! pa- 
zienza! 

Mar. Vi raccomando la precauzione. Addio. 

Sin. A rivederci questa sera, (la marchesa si ritira. 
Il siniscalco a’ aggiusta Pabito ed i capelli. Luca 
resta in disparte) Crudele!... si è ritirata... ogni 
giorno Pamo di più!;.; Obbediamola dunque, e 
andiamei a calmare sulla nostra scranna da pre- 
sidente. Non ne posso più! 1/amore mMmpedisce 
di chiudere gli occhi durante la notte, e se non 
avessi nella giornata a giudicare delle liti, morirei 
ben presto vittima dei sonno. Fortunatamente in 
questo mondo vi sono degli avvocati... Oh! par- 
tiamo... coraggio! (va lentamente a testa bassa., e 
furia con Luca, che gli avrà interdetto il cam- 
mino). 

Luca. Oh!... oh!... come avete la testa dura! 

Sin. Eh!!., diavolo dMmbecille! 

Luca. Oh bella! se guardaste dove mettete la testa!.. 

Sin. Che cosa fai qui briccone? 

Luca. Lo domanderò a voi piuttosto. 

Sin. (imbarazzato) Io... io passava... ecco, tornava 
dalia mia terra a Falaise, e mi suno .soffermato 
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tin momento, onde salutare madama la marchesa. 
(Chi sa quanto mi strapazzerà per essermi lasciato 
cedere da quest'animale). 

Luca, (con aria beffarda) Ah! e da dove siete entra* 
to?... io non vi ho veduto passare. 

Sin. Per bacco!... sono entrato per la porta del ca- 
stello. 

ZMca. Ah!... e uscite per il giardino? 

Sin. Perchè no? 

Luca. Ah!... Ma per andare a Falaise non si va da 
questa parte, beosi da quest'altra. 

, Sin. Ho bisogno del moto ed allungo espressamente 
la strada. 

Luca. Ab! 

Sin. (impaxienlandosi) Ma che cosa vuoi dire con 
questo tuo ah!... non sono forse padrone di sce- 
gliere la strada che voglio? 

Luca. Sicuramente!... diavolo!..» anzi io sono conten- 
tissimo che siate passato da questa parte, e giac- 
ché il caso mi vi ha fatto riconoscere, voglio di- 
mandarvi un parere. 

Sin. Un parere? 

Luca. Già. Voi dovete essere piu sapiente di tutti 
gli avvocati, poiché decidete le loro querele. Or 
dunque sappiate, o mio signore, che io nella cor- 
rente stagione d'autunno fo il mio giro di ca- 
stello in castello in questo cantone della Nor- 
mandia, per coltivare, e potare gli alberi. Dun- 
que capirete, che nel mio mestiere,' se è lecito il 
paragone, io toso le palizzate, come voi i litiganti. 

Sin. Va bene. Andiamo avanti. 

Luca. Dunque l'altra sera lavorando nel giardino 
d'una beila signora, poco lontano di qua... sic- 
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come aveva bevuto ud bicchierino di più, mi ad> 
dormentai alParia aperta saporitissimamente.... 
quando tutto ad un tratto, verso la mezza notte... 
fui svegliato da qualche cosa, che faceva graci- 
dare la sabbia passandovi sopra. 

Sin. E che cosa vedeste allora? 

Luca. La mia doppia scala da giardiniere. Come? 
direte voi. Chi ballava ai lume di luna?... Chi si 
divertiva a condurre a spasso la tua scala?... Kon 
signore era un ladro, che salito sul balcone, ti- 
rava di terra il suo passa-per-tutto, apriva la fi- 
nestra, e si slanciava in casa. 

Sin. (Ab galeotto!) Un ladro? 

Luca. Eh no?... chi volete dunque che fosse.... per 
questo mi dirigo a V. S. onde sapere, se in co- 
scienza posso dispensarmi d^andare a far la mia 
deposizione presso il luogotenente criminale del 
ballato. 

Sin. {con gli occhi fissi sul balcone) (Questa sera 
chi sa quale scena mi aspetta!) 

Luca. Ma v'è di meglio. Ho conosciuto qoesto ma- 
riolo perfettamente. 

Sin. Come?... L’hai riconosciuto? 

Luca. Altro!... so ancora il suo nome... la sna dimo- 
ra... e mi sento una volontà di parlare... una vo- 
lontà cosi ardente... ma prima ho voluto interro* 
garvi onde sapere il modo con cui debbo con- 
durmi. 

Sin. Devi tacere: ecco tutto. 

Luca. Tacere, si può... ma, ecco tutto, no. 

Sin. Come sarebbe a dire? 

Luca. Sarebbe a dire, che ci vogliono delle ragioni. 

Sin. Per custodire il silenzio? 
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Luca. Già. 

Sin. {frugandosi in tasca) Ah! birbante! 

Luca. Delle ragioni. 

Sin. Spione del diavolo! 

Luca. Ragioni. 

Sin. Invece di lavorare.... 

Luca. Ragioni. 

Sin. {dandogli del denaro) Prendi.... sono buone 
queste ragioni? 

Luca, {guardandolo) Mi chiamo persuaso, e convinto. 

Sin. {vivamente) Ma se tu dici una parola, sola!.... 
anche alla marchesa stessa... 

Luca. Zitto!... eccola che viene. 

Sin. Silenzio! 

Luca. Basta così: il mio consulto è finito. 

SCENA II. 

La lUarchesa parlando a Giustina che traversa il 
teatro per recarsi nel padiglione a sinistra, te- 
nendo in mano alcuni candelieri spenti. 

Mar. Mettete alPordine il padiglione: che tutto sia 
preparato per questa sera. 

Sin. (Aspetta visite!... Ah!...) (serrando). 

Mar. {vedendolo) (Che vedo?... ancora qui?) 

L%ica. (Sentiamo quante bugie infilzano!) 

Mar. (Maledetto!) {graziosamente) Che vedo? Siete 
voi, signor siniscalco? quale amabile sorpresa!... 
Voi dunque aveste pietà della mia solitudine?.... 
Spero che resterete a pranzo per compensare la 
scarsità delle vostre visite. Siete uh vicino ben 
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poco galantè!... Lasciaste trascorrere cinque giorni 
sen2» farvi vedere. 

Luca. (Senti... senti come improvvisa!) 

Mar. (piano al siniscalco) (Secondatemi almeno^ 
stordito!) 

Sin. Madama là marchesa . è troppo buona... ma le 
mie gravi occupazioni... 

Lvca. (La più grave deve essere quella di trascinare 
la scala). 

Mar. (fingendo di vederlo adesso) Ah! siete qui Lu»> 
ca?... che cosa fate? 

Zitca. Io?... non fo niente. 

Sin. Parlava con me.... gli ho dato alcuni ordini 
per le nuove piantagioni che voglio fare sulla mia 
terra. 

Mar. (j^ano al siniscalco) (Ha forse veduto?) 

Sin. (No... niente). 

Mar. Ya bene. Andate intanto a prepararmi il mio 
solito mazzetto di Cori. 

Luca. Subito, madama... sono sbucciate questa mùl- 

- fina delle rose superbe. 

Mar. A proposito... ditemi, sarete quasi ai termine 
del vostro lavoro? 

^uca. Spero, che fra tré, o quattro giorni... la set- 
timana ventura tornerò a casa mio... non ne vedo 
il momento! L'autunno è una stagione pericolosa 
per me. 

Mar. Perchè?... 

£uca. Perchè, mentr'io fo il mio giro per la pro- 
vincia... mia moglie resta sola in famìglia... essa 
ha più spirito di me, e capite... Sua madre Pha 
fatta allevare in un castello.... e poi gli sciocchi 
pretendono che sia un pocolioo più bella di me. 


ATTO UNICO 73 

Piar. Ah! siete geloso. 

Sin. Ab! {sospirando). 

Luca, {contraffacendolo) Ab! si... perchè io che co* 
nosco mia moglie, so che è molto ridicola. 

Mar. Ridicola? 

Luca. Già... ora ride con questo, ora con .quello... 
qualche volta vorrei ridere anobio, ma quando mi 
ci provo, il viso mi diventa grinzoso, e torto; cosi 
volendo ridere io stesso, fo invece ridere gli al- 
tri... oh! vi domando perdono, e vado a prepa- 
rare il mazzetto, {parte). 

Piar. Ebbene, signore, che signiQca?... siete dun- 
que partito cosi? 

Sin. Come volevate che facessi?... quell’animale mi 
si è posto dinanzi.... e facendo un piccolo giro, 
invece di partire ho finto di giungere. 

Mar. E per autenticare la vostra menzogna, eccomi 
costretta ad avervi fra i piedi, a farvi il viso ri- 
dente, a ricevervi gentilmente, mentre oggi.... vi 
detesto. 

Sin. Ecco una dichiarazione assai seducente per 
un marito! 

Piar. Tacete! se è possibile!... avete sempre la pa- 
rola di marito in bocca.... pur troppo lo siete, 
senza che vogliate rammentarlo ogni minuto! 

Sin. Ma, angelo mio, mio tesoro... voi siete ingiu- 
sta! Nella vostra qualità di madama del ballato 
dovreste adoperare un poco più d’equità nel giu- 
dicare: finalmente non è contrario al buon co- 
stume, che il vostro legittimo sposo non possa 
comparire al domicilio coniugale, senza nascon- 
dersi agli occhi di tif^i, senza entrare per una fine- 
stra, e senza portar sulle spalle, o trascinare una 
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scala? Queste prescrizioni sono dolorose, e un si-' 
niscalco non è obbligato per il digesto e per gli 
altri codici susseguenti, ad avere la leggerezza c 
le abitudini dello scoiattolo. 

Mar. Tutto ciò che vi piace; ma 'noi abbiamo fatte 
le nostre convenzioni, ed esiste un contratto so- 
lenne. < 

Sin. È vero... bo promesso dì custodire il segreto 
del nostro matrimonio.... ma voi mi produceste 
certe ragioni... 

Mar. Che non ammettono repliéa alcuna. Quando 
lasciai Versailles aveva da pochi giorni perduto 
un marito che mi rese la donna più infelice 
di tutta la corte. Giurai pertanto davanti il re, 
che sarei morta prima di rinunziare alia mia ve- 
dovanza... fui burlata da tutti; e ne avevano ra- 
gione, poiché appena giunta nel mio castello, la 
noja, la solitudine, le vostre visite, la speranza 
di trovare in un uomo di toga la dolcezza, la 
sommissione e tutte le qualità che mancavano al 
mio primo marito, mi decisero a vostro favore. 
Così violai il mio giuramento, e feci la follia di 
sposarvi, mentre mi rimanevano ancora tre mesi - 
di lutto; ma onde compensare la mia compiacen- 
za, che defraudava per voi questa legge terribile 
dclPetichetta, voi giuraste di non chiamarmi ma- 
dama la siniscalca, che fra 92 giorni, tre ore, e 
qualche minuto... 

iStn. 'Ah! {sospirando) Adesso ve ne restano 20, tre 
ore, e qualche minuto... il fatto sta, che lontano 
da voi sono geloso. 

Mar. Ebbene, restate, e la vostra gelosia avrà luogo 
d'alimentarsi, {trae di tasca una lettera) Aspetto 
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da DI) momcnlo alP altro il cavaliere mìo cu» 
gino. 

Sin. Oh cielo! quel cattivo soggetto, di cui mi avete 
spesso parlato, e che fu innamorato di voi in 
tutta la sua vita? 

Jlfar: Sì signore: ascoltate come si annunzia. Vi ho 
Gno ad ora nascosta la lettera, per risparmiarvi 
dei sospiri^ ma siccome volete restare.... uditS: 
u Adorabile cugina, oggetto costante della mia 
« tenerezza! Dopo la vostra vedovanza che ria- 
« niraò le mie speranze, feci mille tentativi per 
giungere nel vostro castello: ma la vostra cru- 
n deità me ne chiuse le porte, e per colmo di 
r> barbarie, onde non aver più a temere i tra- 
n sporti della mia Gamma, e le mie suppliche di 
■n matrimonio, mi ordinaste di sposare un'altra 
n bella; a questo prezzo soltanto mi ordinaste di 
r> presentarmi a voi, conducendo meco la mia 
w cara, ed onorata compagna... ho obbedito, mar- 
r> chesa: mi sono maritato, e conoscerete da que» 
•n sto quanto vi adoro 

Sin. Come?... si marita per farvi la corte!... ma 
questo cugino è uno scellerato! 

Mar. Udite il Gne. {leggendo) «-Io mi sono immo- 
r> iato: ho scelto una buona campagnola, orfana 
r> e ricca, che non abbandonò mai il tetto paterno: 
n la sua ingenuità, la sua innocenza vi diverti» 
n ranno. Domani a qualche ora essa sarà da voi 
r> con il suo sposo, che bramoso di gettarsi alle 
n vostre ginocchia, vi bacia in anticipazione te» 
n neramente la manó v. 

Sin. Quest'uomo è degno di essere appiccato! Lo 
voglio citare davanti al mio tribunale. 
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Mar. ZittoL.. una carrozza entra nei cortile. 

Sin. Si prepara un bel divertimento per me! 

Mar. Eh! via.... non facciamo scioccherie, signor 
siniscalco!... Eccolo, è lui!... {al siniscalco ridendo) 
Ricordatevi che siete un vicino che mi fa visita. 
Animo state dritto, il cappello sotto il braccio, 
il tuono rispettoso, gli sguardi pieni di grazia e 
la bocca nel cuore. 

SCENA III. 

72 Cavaliere, e detti. 

{ 

Mar. Buon giorno, cavaliere! 

Cav. Mia bella cugina, lasciate chMo copra di baci 
la vostra bella mano, {bacia più volte la mano 
alla marchesa). 

Mar. Spero che non sarete venuto sole? 

Cav. No, no, non abbiate paura; mia moglie è con 
me. {torna a baciarle la mano). 

Sin. (Cominciamo bene.) 

Cav. Voi vedete, mia bella cugina, che i vostri de- 
sideri sono stati legge per me. Arruolato da poco, 
per amor vostro, nella gran compagnia... sarò il 
modello dei mariti, senza mai cessare d*ìdoIa- 
trarvi. 

Mar. (Povero siniscalco!) 

Cav. In fede mia che vi ritrovo sempre più bella! 
Deh! non torcete da me quei dolcissimi sguardi. 

Mar. Ma vostra moglie dov'è?... andiamole incontro. 

Cav. {trattenendola) Non vi prendete nessun fasti- 
dio... Si occupa a far discendere tutti i suoi car- 
toni dalia carrozza..» tutte le dame di provincia 
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hanno questa manta... e poi Pho preceduta ondo 
pregarvi, che vogliate avere la compiacenza di 
non burlarvi delia sua semplicità, e delle di lei 
maniere campagnole... è una buona donna c ciò 
basta per me. Io sono suo marito, è vero; ma in 
fatto d'amore, servitore umilissimo, voi, senza 
mia colpa accapparraste il mio da gran tempo. 

Mar. {ridendo) Tacete, ve ne prego. 

Sin. (Ah!... mostro!...) 

Cav. Oh!... eccola. 


SCENA IV. 

Sv$anna veetita da provinciale^ 
facendo gran riverenze, e detti. 

Cav. Avvicinateci, madama, avvicinatevi; non vi 
' stancate a far delle riverenze alla moda di Per- 
sia; madama (a marchesa ve ne dispensa. 

Mar. (a Susanna) Madama... permettete... 

Sus. Con tutto il piacere, mia cugina, (fa dà due 
grossi baci). 

Cav. {alla marchesa) Vedete che fa le cose in co- 
scienza. 

Sus. {al siniscalco) Mio cugino permettete... 

Cav. {arrestandola) Eh! no, vMngannate; il signore 
non è della famiglia, ch'io sappia. 

Mar. No, certamente: è un mio buon vicino, il si- 

' niscalco di Falaise, che onorerà della sua pre- 
senza il nostro pranzo, onde festeggiare il vostro 
arrivo. 

Sus. {facendogli una riverenza) Obbligatissima alla 
sua generosità... Vi domando perdono se veniva 
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di buon cuore per... quando non si conoscono le 
persone... 

Cav. {interrompendola) Basta così, (al siniscalco) Si- 
gnore, io sono incantato... 

Sin. (salutandolo) Servitor suo. 

Jlfar. (a Susanna) Noi cercheremo, madama, di 
buon cuore di ben servirvi e ricevervi, e ado- 
preremo tutti i mezzi, onde questo paese vi piaccia. 

Sus. Oh! mi piace assaissimo, mia cugina!... Qui sì 
sta bene, il giardino è ben tenuto.... bo veduto 
giù basso Porto. Ab!... quai colpo d'occhio! Vi 
sono dei carciofi grossi come la mia testa: è 
un piccere a guardarli : in casa vostra si deve 
star bene, ed io spero che non mi annoierò. 

Jlfar. Il castello che abitavate, non era bello egual- 
mente? 

Sus. Ab!... il castello... 

Cav. (interrompendola) Senza dubbio... un soggior- 

' no incantatore. 

Sus. Ob! sì, sì è vero, è vero, un castello magni- 
fico!.... io sono una ricca ereditiera, e il signor 
mio padre mi ba lasciato un bel patrimonio.... 
dei campi.... dei prati.... dei laghi.... dei bovi.... 
delle bestie selvatiche... delle vacche... dei coni- • 
gli... e dei piccioni, che si fanno le carezze tutto . 
il giorno!... Ab, come mi divertono... (ride) ih... 
th... ih... 

JUar. (ridendo a parte) (Buon Dio! che semplicità!) 

Sin. (Povera innocente!... sì diverte con i piccioni, 
mentre suo marito...) 

Cav. (alla marchesa) Ebbene, che dite di questo 
naturale campestre? 

Jlfar. Lo trovo graziosissimo. 
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Sus. Ob! per questo tranquillizatevi pure, o mada- 
ma, che vostro cugino, sposandomi ha fatto un 
buon alTare. Da principio io aveva paura di sposare 
un signore di corte; non aveva mai veduti altri 
che villani, I quali ballando con me, mi facevano 
gli occhietti pietosi; .mMmbarazzava il dover por- 
gere il mio braccio a un cavaliere, ma adesso Io 
tratto come i miei contadini, e non fo più ce- 
rimonie; ci si accostuma a tutto... oh! ob! mi 
vien da ridere quando penso al primo giorno del 
nostro matrimonio... State a sentire... 

Cav. {interrompendola) No... "è inutile... {alla mar- 
chesa) Perdonatele, è ancora un poco stordita dal 
viaggio. 

Sus. Già è vero. La carrozza mi faceva girare la 
testa. 

Cav. Però, un poco di riposò... 

Jtfar. Niente di più naturale, {chiamando) Giustina? 

Giu. {dalla finestra del balcone a sinistra) Madama. 

iVar. Avete 6nitof 

Giu. {di dentro) Sì signora, 

Sfar, {a Susanna) Ecco, dove voglio, alloggiarvi... 
vi condurrò io stessa. 

Cav. Bando alle cerimonie: il signore resterebbe 
solo: permettete, vado lo stesso, {si o<k a dritta 
un campanello). 

Sfar. Ob! il pranzo è servito.... Vado ad ordinare 
di attendere. 

Cav. Non vHncomodate.... già le abbisognano due 
ore di sonno. 

Sus. Ma io ho una fame terribile, (piano al cava- 
liere). 

Cav. (piano) No... 
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Sus. {come sopra) Come no? 

Mar. (al cavaliere) Che cosa dice? 

Cav. Che la sua emicrania si aumenta.... non vi 
date nessun pensiero. Un brodo quando si sveglia 
è più che a sufficienza. 

Sus. (Un brodo! bel regalo!) 

Cav. (a Susanna) Venite mia buona amica, datemi 
il braccio, vi condurrò io stesso. 

SCENA V. 

Luca con un mazzo di fiori, e detti. 

Luca, (alla marchesa) Ecco, madama un bel maz> 
zetto di fiori. 

Sus. (volgendosi al (Cavaliere) (Ah! mio Dio!... è mio 
marito.) 

Cav. (Tuo marito?) 

Sus. ^gli stesso). 

Cav. (Che ti colga la peste!) 

Mar. (a Luca) Offrite quei fiori a mia cugina, cho 
è arrivata in questo punto. 

Luca, (a Susanna) Guardate, madama, c poi di- 
temi, se vi possono essere più belle rose in tutta 
la Normandia... (vedendola) Ah!... (stupefatto). 

Mar. Che vuol dire questa sorpresa? 

Cav. (.Ah! Loca diabolico!) 

Sus. (al cavaliere) (Rimedio io, non abbiate paura!) 

Luca. (Possibile!... Madama Loca, con quei bel ve- 
stiti!) 

Sus. (esaminandolo bene) Aspettate... quella figura... 
questuarla stupida... ah! sì, adesso ti riconosco bir- 
bante. Ed hai il coraggio di comparirmi dinan- 


Digilized by Google 



ATTO UNICO 81 

zi, quando il bailo ti cerca dappertutto per farti 
appiccare? {movimento di Lttca) Tacete, misera^ 
bile; evitate il mio sdegno!... SI, mio marito, si 
mia cugina... è un vassallo del mio costello che 
ha ingannato tutte le giovani da marito, e dopo 
avere sedotta una bella pastora, è fuggito dalia 
sua famiglia saranno sei mesi: ecco perchè la mia • 
presenza l’ha posto nell’imbarazzo, (mofimento di 
Luca) Tacete e non abbiate mai più l’ardire di 
farvi vedere dame. 

lUar. Parti , vile seduttore , non ti voglio più nel 
mio castello. 

Luca, (immobile) (lo perdo la testa! Mìa moglie in 
simile toilette!) 

Svs. SI... lasciamolo nel suo avvilimento! (Il cam- 
liere conducendo Susanna entra nel padiglione 
a sinistra , facendo cenno alla marchesa ' che si 
recherà ben tosto al castello. La marchesa e il 
siniscalco se ne vanno ridendo dall’altra parte. 
Luca resta solo stupefatto. La notte giunge a 
poco a poco. Si veggono dei lumi a traverso la 
finestra del padiglione. 

Luca. Se uscissi dall’osteria, pazienza, vorrei dire, 
sarò ubbriaco!... ma io non ho bevuto oggi.... 
(passeggia) Io cammino perfettamente senza pen- 
dere da alcuna parte... Ah!., non dubbio!... 
quella è mia moglie dalla cima dei piedi, fino 
alla punta del naso!., frattanto, eccola . coperta 
d’un bel vestito, coi faibalas, colle manichette, * 
coi guanti... e poi la farina bianca sulla collot- 
tola, la farina rossa sulle guancie!.. ed ha il co- 
raggio di dirmi birbante! mi finge vassallo... in- 
F. 384. La Scala Doppia. • 6 
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venta il castello... e quelP altro che chiama 9àcr 
marito!... ah! sono stato una bestia!., doveva eli 
primo abbordo darle due baci, o due schiaflì, 
che almeno avrei saputo subito, se è mia moglie, 
0 se non è. 


SCENA VI. 

Il Camlùre^ Giustina, e detto. 

'Cav. {a Giustina). Sì, sì, madamigella, mia moglie 
ha volontà di dormire, lasciatela riposare. Dite 
alla marchesa, che non aspetti per far portare 
in tavola : mia moglie non pranza , ed io vengo 
subito. 

Giu. {andando al castello) Sì signore. 

Luca. (Non pranza?., dunque non è mia moglie!) 

Cav. [aW orecchio di Luca) Saprai tutto , ma se 
mi tradisci, ti taglio le orecchie, {via nel ca- 
stello). 

Luca. Saprai tutto!.. Allora pare che sia mia moglie. 

SCENA VII. 

. Susanna, e detti. 

« 

Sus. {ridendo) Sì, signore, sono, io, abbracciami. 

Lue. Che ti abbracci?., piano , piano... le cose in 
regola... prima di tutto voglio sapere come mi 
trovo un confratello coniugale... Io li ho sposala 
tutta per me, capisci? 

Sus. Oh ! come sei brutto con quel sopracciglio : 
non aver patirà, no, quando saprai tutto riderai 
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come me... prima di tatto, preodi, questi sono 
venti luigi d'oro che mi sono stati donati... 

Luca. Per far che? 

Sui. Per diventare per pochi giorni la moglie di 
quel signore che hai veduto. 

Luca. Ah! corpo del diavolo! 

Sui. Lasciami flnire. Quel signore è il cavaliere 
d'Orgevilles, un allievo della fu mia madre, e al- 
trimenti detto mio fratello di latte. 

Luca. Ab!... quel bravo gentiluomo, che t'inivò da 
Versailles il suo regalo di nozze? 

Sui. Appunto: arrivò l'altra sera al nostro villaggio 
per dirmi così: Mia sorellina, io sono innamorato 
d'una marchesa, che pensa di restar vedova: ma 
siccome teme di trovarmi troppo amabile, e di 
sposarmi contro la sua volontà , così prudente- 
mente in' impedisce l' accesso nel suo castello , 
tlnchè sarò celibe. Fingiti adunque mia moglie, 
e vieni con me al suo castello : otto giorni mi 
bastano, perchè in questo breve spazio di tempo 
sono sicuro di farmi adorare. Animo, tu sci gen- 
tile, e persuaditi della mia onoratezza , giacché 
questo. non è che uno spiritoso stratagemma, 
poniti addosso questi bei vestiti, inonta in car- 
rozza; e via cocchiere! e così feci. 

Luca. Ma sai, «he vestita da gran dama, fai una 
bella figura ! 

Sui. Lo credo anch' io ! (giuocando col ventaglio) 
Basta salire in carrozza per acquistare subito va- 
nità, e sguardi impertinenti. 

Luca. E credi, che il tuo cavaliere riuscirà... 

Sui. Altro!... è un vero furbo!., dico che la mar- 
chesa diverrà pazza. 
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« 

Luca, {ridendo e guardando il balcone della mar- 
chesa) Davvero?., se ne accorgerà... quando penso 
alla mia scala doppia!., (ridendo più forfè) Niente, 
niente. 

Sus. Lo diceva io che avresti riso anche tu. {ri- 
dono forte tutti due). y 

Luca. So io il perchè, {seguitando a ridere). 

Sus. No, no, Loca, tanto Torte! mi credono addor- 
mentata, non bisogna farci sentire. 

Luca. È vero : aiiontaniamci un poco dalla casa : 
vieni a seder qua. 

Sus. {andando sotto la pergola) Bravo!... qui sta- 
remo meglio! 


SCENA Vili. 

i * 

La Marchesa, e detti. 

Mar. Bisogna che m^ informi di qnesta improvvisa 
emicrania, fva verso il padiglione^. 

Sus. {veduta) Povero il mio Luca , sei tranquillo 
adesso, non è vero? 

^Luca. {ridendo) Uhi tranquillissimo! mia nobile, e 
bella dama. 

Mar. {fermandosi) (Oh! che vedo!)? 

Sus. Come ci siamo incontrati ! 

Luca. È stata una vera fortuna! 

Mar. (La moglie del cavaliere con Loca!) 

Sus. Eccoci riuniti, e ciò mi fa tanto piacere. 

Luca, {ridendo) È un onore per me , madama la 
cavaliera. 

Sus. Spero, che non sarai geloso! 
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M<xr. (sorpresa) (Come?., geloso!) 

Luca. No, no, adesso mi burlo di questo inariu»!.. 
ma da principio mi erano venute certe idee... 
basta, meglio per lui. 

Sus. Eh! me ne sono accorta, e se non ti troncava 
la parola stavi per iscoprirci , e guastare ogni 
cosa l 

Sfar. (Che cosa mai vogliono dire?) 

Sus. Abbi prudenza, e custodisci il segreto. Che 
U importa se mi chiamano madama d’Orgevilles 
quando ti conservo sempre il mio afTetto?... Mi 
ricordo ancora , quando aveva sedici anni , che 
tu mi dicesti alla fèsta dei villaggio, che io era 
la più bella di tutte le fanciulle. Oh! il suo pri- 
mo ballerino non si dimentica mai ! Sii saggio, 
discreto , e ti prometto che il mio nuovo titolo 
non ti porterà disgrazia, ma fortuna. 

Mar. (Bravi!., vivano le educazioni di campagna!) 

Luca. Mi fido di te: intanto abbracciami secondo 
il convenuto. 

Sus. Con tutto il cuore. (Luca dà sulla mano di 
Susanna due. grossi baci). 

Mar. (Misericordia!) 

Sus. (alzandosi) Oh! potrebbe venire alcuno!., bi- 
sogna che mi ritiri. 

Luca. Un momento!., abbiamo tante cose da dirci. 

Sus. È vero... ma aspettiamo ebe tutti siano a 
letto... 

Luca. E allora?... 

Sus. Non vedi: mi hanno alloggiato io questo padi- 
glione isolato... verrò ad aprirti pian piano , e 
che nessuno ci ascolti. 

Mar. (Qui va di bene in meglio.) 
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Luca. Davvero?., brava!., ma quando penso che 
potrebbe venire Paltro a interromperci... 

Sui. Chi!., il cavaliere?., ti pare! Non so per altro 
die vorrà fare in tutta la notte, ma mi ha detto 

' partendo: a rivederci domani mattina, e mi 4ia- 
lasciata sola. 

Luca, {ridendo) Bravo! è un galantuomo! 

Sui. K un marito comodo! {ridono forte tutti due). 

Mar. (Si può sentire di peggio!., qui fo una bella 
figura!) 

Cav. {da lontano) Ma dov’ è la marchesa? 

Luca. Sento gente. 

Sui. Mi ritiro. Addio per ora. {entra nel padiglione). 

Luca. A rivederci fra poco, {ipariice fra gli al- 
beri). 

Mar. {ridendo) Povero cavaliere ! 

SCENA IX. 

Il Cavaliere il Siniicalcoy e detti. 

Cav. Perchè ci lasciaste bruscamente alla metà 
del pranzo? 

Sin. (Non può stare un momento senza di tei.) 

Mar. {ridendo) Per pensare a voi. 

Cav. Davvero? 

Mar. Ho veduto la vostra amabile compagna , e 
P ho trovata di fatti , come dicevate , piena di 
candore e d’ingenuità. 

Cav. Poverella ! la sua emicrania va migliorando? 

Mar. Oh ! è guarita perfettamente!., non ha fallo 
altro che parlare', e se foste stato presente alla 
sua conversazione vi avrebbe divertito non poco. 

Cav. Oh! Io so bene... escono da quella bocca 
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cose... cose da morire* dal ridere!., ma io pro- 
ferirei di teiere invece un poco di conversazione 
con voi; ho mille cose da dirvi... ma spero, che 
questa sera... oh appunto, signor siniscalco, vi 
cercava per dirvi addio. (Rimandatelo ai suoi 
processi.) {alla marchesa.) 

Sin. {Wì congeda!., oh impertinenza eccessiva!) 

Mar. Difatli, voi arriverete lardi a Falaise... siete 
solo, a piedi, la notte è oscurissima. 

Cav. Riflessione giustissima!., un magistrato non 
deve compromettersi. , . . 

Sin. (Che ti caschi la lingua!) 

Mar. Vostra zìa , vostra sorella staranno in pena. 
(pdano) (Fìngete di partire e nascondetevi in 
fondo al parco.) 

Sin. (salutando) Madama, ricevete... 

Cav. Felice viaggio, signore. . 

Mar. Buona sera! 

Cav. Farete una passeggiata magnifica. 

Sin. [con dispetto) Umilissimo servitore. 

Si 

Sin. (andando) Maledetto cavaliere!., che il diavolo 
ti portasse in Turchia. 

Cav. Che colga la peste i vicini di campagna. 

Mar. È il miglior uomo del mondo. 

Cav. Sarà, ma giacché esso è partito, accordatemi 
pochi minuti... facciamo una piccola passeggiata 
allo scuro. 

Mar. (Non vorrei che la sua storditezza...) Ebbene 
ritornerete: ma vostra moglie ha bisogno asso- 

' lutamente di parlarvi , e se non andate da lei 
potrebbe discendere. 
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Cotì. Ho capito: vado a. dirle cbe si addormenti, 
e torno subito... non dubitate no, obbedisce 
perfettamente. Fa sempre tutto ciò ch'io voglio... 

> ba il più bei carattere di questo mondo. 

Mar. (ridendo) Ve ne fo le mie congratulazioni! 

Cav. Grazie! vengo subito! (entrando nel padi- 
glione). (Mi concede un rendezvous, di notte, 
allo scuro... parlava di otto giorni, mi bastano 
quattro). 

Mar. (chiudendo la porta del padiglione , e gri- 
dando a traverso il buco della serratura) Buòna 
notte cugino ! 

Cav. (di dentro) Come? 

Mar. Terrò ad aprirvi domani mattina alle dieci. 

Cav. Quale inganno! 

Mar. Dormite bene. 

Cav. Cugina!.. 

Mar. A domani... porlo via la chiave. (Se sapesse ■ 
tutto mi ringrazierebbe), (parte). 

SCENA X. 

Susanna sul balcone , poi il Cavaliere. 

Sas. Quale strepito si fa nel giardino?., non odo 
più nulla... si saranno ritirati. 

Cav. (comparendo bruscamente) Ab! cugina dia- 
bolica ! 

Sus. (sorpresa) Oh cielo!., ho avuto paura! siete 
voi? 

Cav. Son io, si. 

Sus. Oh ! povera me... ho detto a Luca , che an- 
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davate a passeggiare tutta la notte... a momenti 
verrà, e geloso come è, ci bastonerà tutti e due. 

Cav. Ma che cosa vuoi che faccia, se ci hanno 
chiuso dentro? 

Su$. Chi? 

Cav. La marchesa: ha paura di me... ha portata 
via la chiave, ed eccomi costretto a passar qui 
tutta la notte. 

Sm. II malanno che vi colga!.. Saltate giù. 

Cav. Per rompermi il collo! fossi matto! 

Sm. Ma se si accorge Luca che siete chiuso con 
me, conterà i minuti per darmi domani tanti 

. schiaflì... e cosi, addio segreto!... 

Cav. Taci... sento qualcuno che cammina. 

SCENA XI. 

\uca giungendo a passi di lupo, e detti. 

Luca. Bene! tutto è tranquillo. 

Sm. {al cavaliere) È lui. 

Luca..Mia moglie ha un bel dire, ma mi passano 
per la mente certe idee melanconiche!., e se 
ascoltassi ,ciò che mi suggerisce la coscienza! {fa 
il gesto di bastonare) Basta... non facciamo be- 

' stialità. Voglio però, che quel bel cavaliere stia 
sempre lontano da mia moglie... almeno una 
mezza pertica... e poi gli dirò col mio sangue 
freddo: guardate camerata, che io sono geloso, 
c se mi accorgo, niente... {torna a fare il mede- 
simo gesto). 

. Sus. L’udite? 

Cav. Silenzio. 
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Zwca. {toccando la porta del padiglione) Oh!... 
non v’è la chiave, (picchiando dolcemente) Su- 
sanna ! 

Sus. (al cavaliere) (Bisogna che lì risponda). Ps... 

, ps... Luca? 

Luca. Sei costassù? 

Sus. SV, mio povero Luca, ma non posso aprirti, 
perchè la marchesa ha portato via la chiave. 

Luca. Perchè? 

Sus. Non lo 80. 

Luca. Via, via, non facciamo burle!.. Dov’è il tuo 
bel signore? 

Sus. Non lo so... sarà a passeggiare. 

Zuca. Sei sola? 

Sus. (imbarazzata) Diavolo!... con chi vuoi che sia? 

Luca. Aspelti: la mìa scala, rimedia a tutto. 

Sus. (al envaliere) (Cielo!) No, Imca, non t’azzar- 
dare... essa è fragile... potrebbe rompersi. 

Luca, (portando la scala) Non dubitare che è stata 
provata... e poi è doppia... 

* Sus. (al cavaliere) (Poveri noi!) 

Cav. (locando la sommità della scala) Taci; la- 
sciami fare. - 

Luca, (salendo) Non aver paura. 

Sus. (al cavaliere) Esso sale. 

Cav. (sull’altra parte della scala)Eé io discendo. 

Sus. (a parte) (Che bell’idea!) 

Luca, (sul balcone) Eccomi. 

Cav. (a terra) Ed io purot 

Sus. Presto, entra. 

Luca, (entrando e chiudendo la finestra)Bxìona sera. 

Cav. Servitore! buona notte! (si volta a guardare 
il balcone della marchesa) Adesso come fo ad in- 
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trodurmi dalia marchesa?... La porta è serrata 
sicuramente, se batto avrà dato ordine di non 
aprirmi!... Oh! vedo un lume dietro quella fine- 
stra... P ombra d'una donna... è la marchesa si- 
curamente... la conosco alla. (ìgura... se ne va... 
(guardando la scala) E se facessi un colpo da 
maestro! Tentiamo l'avventura, (prende la scala^ 
e la porta sotto il balcone della marchesa), 

SCENA Xll. 

Il Siniscalco, e detto. 

Nolte perfetta. 

Sin. Dormono tulli!... Quel maledelto cavaliere, mi 
fa una paura Icrribile. 

Càv. (tendendo l’orecchio) Oh!... mi è sembralo di 
udire qualche cosa... usiamo prudenza!... (fa al- 
cuni passi per accertarsi, intanto il siniscalco si 
avanza). 

Sin. Mi aspellerà sicuramente!... cerchiamo la sca- 
la... (fa trova sotto il balcone) Qui!... Ah! Luca, 
di cui ho pagato lo zelo, mi avrà reso questo ser- 
vizio. 

Cai’, (tornando indietro) Mi sono ingannato!... Gra- 
zie al cielo non è nulla. Quale onore mi farà que- 
sl'avvenlura in tutta Parigi ! (salgono tutti duo 
la scala ciascuno dalla sua parte, e giunti in ci- 
ma si urtano la fronte.) 

Tutti due. Chi '\a là? . . 

Cav. Un siniscalco alia scalata! 
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Sin. Il cavaliere! {ambedue gravemente con*’tZ cap- 
pello in mano restano in cima alla scala) 

Cav. {dopo breve pausa) Ben trovato!... felicissima 
sera! 

Sin. {bruscamente) Servitor suo! 

Cav. Ho Ponore di farle i miei complimenti. 

Sin. Ed io i miei. • 

Cav. Quassù in aito si gode meglio il fresco della 
notte. 

Sin. Signore!... 

Cav. Si respira mirabilmente. 

Sin. Signore, lasciamo gli scherzi.... mi spieghe- 
rete... 

Cav. Mi pare che ci voglia poco talento a capirlo... 
Sono innamorato della marchesa. 

Sin. In questo caso saremo io due. 

Cav. Ma essa è mia cugina. 

Sin. Che cosa vuol dire? 

Cav. Vuoi dire che dovete scendere subito, altri- 
..menti vi tratterò come meritano i vostri pari... 

Sin. Ma se sapeste che io... 

Cav. Non ascolto ragioni... giù subito. 

Sin. Ebbene scenderò, ma col patto che scendiate 
primo voi. 

Cav. Scendiamo insieme. 

Sin. La sorpresa mi ha cagionato ci granfo in una 
gamba, ed ho paura... 

Cav. Eh, quando è così... {scendendo) Vi reggerò 
la scala. 

Sin. Bravo! vi sarò eternamente obbligato! {appena- 
sceso il cavaliere, salta sul balcone, leva una 
chiave, apre il lucchetto, ed entra dalla mar- 
chesa) 
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Cav. {reggendo la scala) Scendete; adesso non v’è 
alcun pericolo... E cosi... venite o no? 

Sin. {chiudendo la finestra) Felice notte! 

Cav. Felice notte! {scuote la scala) Nonf c’è più... 
ah! giureconsulto traditore!... gente... al ladro... 
al ladro... servitori... padroni... contadini... 

SCENA ULTIMA. 

/la Marchesa^ ed il Siniscalco in veste da corner a ^ 
e berretto da notte sul balcone a dritta. Susanna, 
e Luca dall’altra parte, hanno tutti il lume in 
mano. 


Mar. Quale strepito! 

Sin. Chi cercate? 

Luca. Che cosa è stato? 

Sus. Che è avvenuto? 

Cav. Dio! qual colpo d’occhio! 

Mar. Cavaliere, siete giunto troppo tardi, questo 
è mio marito. 

Cav. {sm-preso) Suo marito? 

Sus. ) _ , 

Luca. ) 

Stis. Ebbene adesso cb% il silenzio è inutile... sap- 
piate tutti che anche questo è mio marito. 
Jìlfar. ) „ • 

Sin. ) S"® 

Sus. Il cavaliere mi chiamava sua moglie per avere 
accesso al castello. 

Mar. Bravo! un simile tradimento!... vergogna!... ma 
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adesso non ho tempo da perdere... faremo i conti 
domani... intanto felice notte. 

Sin. Felice notte! 'ì 

Sus. Felice notte! S {si ritirano) 

Luca. Felice notte! ) 

Cav. {dopo essere rimasto un momento immobile si 
pone il cappello) t'elicissiraal... riposino bene! 
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